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Presidenza del vice president!3 ENRIQUES AGNOLETTI

,PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 17).
Si dia lettUi:m del l'rocesso verbale.

CONSOLI, segretario, dà lettura del pro~
cesso verbale della seduta pomeridiana del
18 aprile.

PRESIDENTE. Non essendovi osservaz>io~
ni, il processo verbale è approvato.

Congedi e missioni

PRESIDENTE. Sono in congedo i sena~
tori: Diana, Mezz'apesa, Mitterdorfer, Pa~
lumbo, Parrino, Spitella, Tanga, Toros, Tri~
glia, Vecchi, Vettori, Vitalone.

Sono assenti per incarico avuto dal Se~
nato i senatori: Cavaliere e Giust, a Berli~
no e a StrasbuJ:'1go, per attività del Consi~
glio d'Europa.

Gruppi parlamentari, ufticio di presidenza

PRESIDENTE. In data 4 maggio 1984 il
senatore PoHastreHi è stato eletto Segre-
tario del Gruppo comunista.

Commissione parlamentare per l'indirizzo
generale e la vigilanza dei servizi radio-
televisivi, variazioni nella composizione

PRESIDENTE. In data 19 aprile 1984 ill
senatore Pavan è stato chiamato a far par~
te della Commissione parlamentare per l'in~
dirizzo generale e ,la vigilanza dei servizi
radiotelevisivi.

Disegni di legge, trasmissione dalla
Camera dei deputati

PRESIDENTE. In data 3 maggio 1984, il
Presidente della Camera dei deputati ha
trasmesso i seguenti disegni di legge:

C. 1184-1185~646~757-773~1050. ~ « Autoriz-

zazione di spesa per il pagamento di oneri

finanziari re!lativi alle autostrade A~24e A~25,
e incremento dello stanziamento per ~a co-
struzione di un laboratorio di fisica nu~
cleare nella galleria del Gran Sasso» (692)
(Testo risultante dell'unificazione di due di~
segni di legge d'iniziativa governativa e dei
disegni di legge d'iniziativa dei deputati Tan-
credi ed altri; Iovannitti ed altri; Patì e Lo-
digiani; Tancredi ed altri) (Approvato dal~
la 9a Commissione permanente della Came~
l'a dei deputati).

C. 1189~101-146~200~201-267-605-776~843~844
888~925-1142~1177~1246-1322~1347. ~ «Modi~

Hche ed integrazioni aHa legge 20 maggio
1982, n. 270» (693) (Testo risultante dalla
unificazione di un disegno di legge d'inizia~
tiva governativa e dei disegni di legge d'ini-
ziativa dei deputati Ferrari Marte e Fiandrot~
ti; Andò ed altri; Casini Carlo e Quarenghi;
Russo Ferdinanda ed altri; Perrone ed al-
tri; Quieti ed altri; Poli Bartone ed altri;
Bianchi Beretta ed altri; Crucianelli ed al~
tri,' Portatadino ed altri; Patì ed altri; Pisa~
ni ed altri,' Gorla ed altri; Balzamo; Alai ed
altri; Modaudo) (Approvato dalla 8a Com-
missione permanente della Camera dei de-
putati) ;

C. 382. ~ Deputati ANIASI ed altri. ~

({ Modificaa1l'articolo 1 della legge 7 apri-
le 1976, n. 125, relativa a:lla discipilina del-
la circolazione stradale nelle aree aeropor-
tuali)} (694) (Approvato dalla 10" Commis-
sione permanente della Camera dei depu~
tati).

In data 4 maggio 1984, il Presidente della
Camera dei deputati ha trasmesso i seguen-
ti disegni di legge:

C. 1379. ~

({ Misure per la razionalizzazio~
ne del settore siderurgico e di intervento
della GEPI S.p.A.» (695) (Approvato dalla
12a Cormnissiol1e permanente della Camera
dei deputati);



Senato della Repubblica ~ 4 ~ IX Legislatura

8 MAGGIO 1984108a SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO' STENOGRAFICO'

C. 1327. ~ «Nuave narme in materia di
assettO' giuridica ed ecanamica del persa-
naIe dell' Azienda autanama delle ferravie
dello Stata» (696) (Approvato dalla loa Com-
missione permanente della Camera dei de-
putati) .

In data 7 maggiO' 1984, il Presidente della
Camera dei deputati ha trasmessa il seguen-
te disegna di legge:

C. 1043. ~ «DiI1itta di stabilimentO' e li-
bera prestaziane di serV'Ì,zida parte dei vete-
rinari cittadini degli Stati membri della Ca-
munità ecanamica eurapea » (702) (Approva-
to dalla l4a Commissione permanente della
Camera dei deputati)..

Disegni di legge,
annunzio di presentazione

PRESIDENTE. In data 27 apr.i.Ie 1984, è
stato presentato il seguente disegno di legge:

dal Ministro del tesoro:

« Norme per jJ coordinamentO' deI,la finan-
za della Regione FriuH-Venezia Giuli:a con
la riforma tributaria» (686).

In data 3 maggio 1984, sono 'stati presen-
tati i seguent'i disegni di legge:

dal Ministro degli affari esteri:

«Ratifica ed esecuz,ione deH'Accorda tra
il Gaverno della Repubblica Ì'tallilana e ill Go-
verna Militare Pravvisaria dell'Etiop:Ì!a So-
dalista per regolare taluni rapporti d' ardine
f.:Ì!nanziardo ed a,Itre questioni pendenti tra
i due Stati, firmata ad Addis Abeba il 17
aHobre 1982, com Scambia di Lettere im pari
data» (689);

dal Presidente del Consiglio dei mÌl'listri
e dal Ministro della sanità:

«Conversione in legge del decreto-legge
2 maggiO' 1984, n. 101, recante miisure urgen-
ti in materia di a,ssistenza fa,rmaceutka e di
prestazioni di diagnostica» (690);

dal Ministro del tesoro:

« Integraziane dell'arHcola 13, qru:Ì!ntocam-
ma, della legge 10 maggiO' 1982, m. 251, \l'e-
cante norme in mateda di aSisÌ<Cura:zJionecon-
trO' gli infortuni sullavara e le malattie pra-
fessionali» (691).

In data 19 aprile 1984, sono stati presen-
tati i seguenti di'segni di legge d'i':nJiziativa
dei senatori:

VALENZA, CHIARANTE, LA V ALLE, CHIARa-

MaNTE, ARGAN, CALl, IMBRIAca, PRaCACCI,

SALVATa, ULIANICH e VECCHIETTI. ~ « Istitu-
ziane dell'ente autanoma "Biennale del Me-
diterranea")} (682);

FERRARA Maul1izio, CHIARaMaNTE, TEDESCO'

TATÒ, VALENZA, BISSO', CANETTI, CHIARANTE,

CaSSUTTA, FIORI, GIUSTINELLI, LIBERTINI,

LaTTI, MAFFIOLETTI, MARGHERITI, MASCAGNI,

NEspaLa, PERNA, STEFANI, ULIANICH e VaL-

paNI. ~. « Regolamentazione del S[lsltema ra-
diotelevisiva HaIiano» (683);

SPITELLA, VALITUTTI, ARGAN, PANIGAZZI,

MEZZAPESA e SAPaRITa. ~ « htiltuziOlI1e del-

l'IstitutO' Inazionale per la numilSlIDatica con
sede in Roma» (684);

SAPaRITo, SARAGAT, ZACCAGNINI, GARIBALDI,

FRANZA, BRUGGER, FRASCA, MEZZAPESA, DI

LEMBO, MURl\1URA, BaMBARDIERI, D'AMELIa,

DELLA PaRTA, FIMOGNARI e MASCARO'. ~ « Mo-
di.fiche e proroga deUa legge 27 'apri!le 1981,
n. 190, e deHa legge 13 maggio 1983, n. 196,
recanti concessione di cantributi a falVore di
associazioni per il sostegnO' deUa 10iI'0atti-
vità di promozione sodale)} (685).

In data 3 maggio 1984, sano stati presen-
tati i seguenti disegni di legge di iniziativa
dei senatori:

DE GIUSEPPE, PAGANI AntoniÌ:no e VITALaNE.
.~ « Norme per il riscatta deìlle conceS'sioni
del1e reti ferravi,arie ddla CiircumvesuviaJna
e della penisala salentina» (687);

GARIBALDI e SAPaRITa. ~ «Ordinamento

della prafessione di adontoiatra medica chi-
rurgO' » (688).
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In data 4 maggio 1984, sono stati pre-
sentati i seguenti disegni di legge di inizia-
Hva dei senatori:

PINTO Miohele, SAPORITO, LAPENTA e Fo-
SCHI. ~ « Modifiche nella composizione del
Consiglio di amministmzione del Ministe-
ro ddl'intemo» (697);

COVATTA e SCEVAROLLI. ~ « Modifica aU'ar-
ticolo 4 della legge 2 agosto 1982, n. 512,
concernente i,l regtme Hscale dei beni di
rilevante int~resse culturale» (698);

MASCAGNIe VALENZA.~ « Interventi inte-
grativi a favore deUe attività musicali»
(699);

MASCAGNIe VALENZA. ~ « Interventi inte-
grativi a favore deLlo spettacolo» (700);

FONTANARI,BRUGGER,MITTERDORFERe Fos-
SON. ~ « Modifiche in materia di imposte
suine successioni e donazioni» (701).

Disegni di legge, assegnazione

PRESIDENTE. In data 3 maggio 1984, il
seguente disegno di legge è stato deferito

~ in sede deliberante:

alla 10" Commissione permanente (In-
dustria, commercio, turismo):

Deputati LOBIANCOed altri. ~ «ModiH-

ca dell'articolo 3 delrla legge 5 agosto 1981,
n. 441, concernente la vendita a peso net-
to delle merci» (631) (Approvato dalla 12"
Commissione permanente della Camera dei
deputati), previa parere della 9'1 Commis-
sione.

In data 2 maggio 1984, iJ seguente dise-
gno di rlegge è stato deferito

~ in sede referente:

alla la Commissione permanente (Af-
fari costituzionali, affari della Presidenza
dell Consiglio e dell'interno, ordinamento ge-

8 MAGGIO 1984

nerale dello St:ato e della pubblica ammini-
strazione) :

«Norme di accesso aHa dirigenza stata-
le» (640).

In data 3 maggio 1984, il seguente dise-
gno di legge è stato deferito

~ in sede referente:

alle Commissioni permanenti riunite 2a
(Giustizia) e 8a (Lavori pubblici, comunica-
zioni) :

GUALTIERI ed altri. ~ « Modifiche ed dnte-
grazioni alla legge 27 luglio 1978, n. 392, re-
cante disciplina delle locazioni di immobili
urbani» (651), previ pareri della la, della sa
e della 6. Commissione.

In data 5 maggio 1984, li seguenti disegni
di legge sono stati deferiti

in sede referente:

alla 6a COrJlm.issione permanente (Finan-
ze e tesoro):

« Conversione in legge del decreto--Iegge 17
aprile 1984, n. 73, recante misure finanzia~
rie urgenti per il comune di Napoli» (676),
prev:ipareri della 1a e della sa Commissdone.~

La la Commissione permanente, udito il
parere della 6a Commissione, riferJrà all'As-
semblea nella seduta pomeridiana del 9 mag-
gio 1984, ai sensi dell'articolo 78, terzo com-
ma, del Regolamento, sulla sussistenza dei
presupposti richiesti dall'articolo 77, secon-
do comma, della Costituzione;

alla 12a Commissione permanente (Igie-
ne e sanità):

«Conversione in legge del decreto--Iegge
2 maggio 1984, n. 101, recante misure urgenti
in materia di assistenza farmaceutica e di
prestazi.oni di diagnostica» (690), previ. pa-
reri della l'le del]a Sa Commissione.
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La 1" Commissione permanente, udito il
parere della 12a Commissione, riferirà all'As~
semblea nella seduta pomeridiana del 9 mag-
gio 1984, ai sensi dell'articolo 78, terzo com-
ma, del Regolamento, sulla sussistenza dei
presupposti richiesti dall'articolo 77, secon-
do comma, della Costituzione.

Disegni di legge,
presentazione di relazioni

PRESIDENTE. A nome ,deLla 1a Comm1s-
sÌo.ne permanente (Affari oOiSiHtuzionaH,af-
fari della Pres1denza del Cons.iglio e dell'in-
terno, ordinamento general'e deHo Stato e
della pubblica ammin}stmzione), 11senatore
Mancino ha presentato la relazione sul dise-
gno di legge:

I

I

DISEC~O DI LEGGE COSTITUZIONALE. ~ GUAL- I
i

TIERI ed altri. ~
({ SoppressÌ'OII1e deLl'ente au- i

tonomo territoriale Prov.incia: modifica de- !

gli articoli 114, 118, 119, 128, 130, 132, 133
Ie deHa VIII diSiposizione trrunsi,toria e finaJe I

della Costituzione; abrogazione de1l'artko- '

I
lo 129 della Costituzione» (444).

I

!
A nome della 9a Commissione permanente

(Agricoltura) ,il senatore ScaJ:1daccione ha
presentato una relazione unioa sui seguenti
disegni di legge:

«Interventi a sostegno dell'agricoltura»
(565) ;

RASIMELLI ed altri. ~ « Destinazione e ri-
partizione dei finanziamenti del 1984 per
l'agricoltura» (515).

Disegni di legge,
presentazione del testo degli articoli

PRESIDENTE. In data 7 maggio 1984, ,le
Commissioni permanenti riunite 1a (Affari
costituzionali, affari deMa Piresidel1lza del
Consiglio e deWi1nterno, ordinamento gene-
rale dello Stato e della pubblica ammiil1i'S'tra-
zÌ'one) e 2a (G}ustizia) hanno presentato H
testo degli articoli, proposto daMe Commis-
sioni stesse dei disegni di legge: «D1spos,i-
zioni relative al trattamento economico dei
magistrati» (554) e: VITALONE ed altri. ~

« Trattamento economico ai magistrati ordi~ ,

nati, amministrativi, contaibili, nonchè .agli
avvocati dello Stato» (552).

Disegni di legge, approvazione
da parte di Commissioni permanenti

PRESIDENTE. Nella seduta dell 18 aprile
1984, la 6" Commis'SiÌone permmnente (Finan~
ze e tesoro), ha approvato il 'seguente dise-
gno di legge:

!,
J,
i
i «Modifiche al si'stema di rimbOlI'so delle
I

! spese di gestione necessarie per il funzio-
i namento delle rkeV'itorie del lotto previsto
I
! dailla legge 2 agosto 1982, n. 528» (649) (Ap~
i provato dalla 6" Commissione permanente

della Camera dei deputati).

Governo, trasmissione di documenti

PRESIDENTE. Il Mi,nistJ:'o delle paTted-
pazioni statali ha inviato, 'ai sensi dell'arti-
colo 9 della legge 24 gennaio 1978, n. 14,
la comunicazione concernente ,la nomina del
dattaI' Aurelio Grasso a membro del Consi-
glio di amministrazione dell'Ente aiUtonomo
mostra d'oltremare e del 'lavoro HaHano nel
mondo.

Tale comunicazio.ne è stata trasmesiSa, per
competenza, aHa sa CO'mm,ilssione permanen-
tet (Progr:ammaziO'ne economica, hHancio,
partecipazioni statali).

Il Ministro dell'industria, del commercio
e ddl'artigianato ha inviato, ai sensi dell'ar-
ticolo 9 della legge 24 gennaio 1978, :n. 14, la
comunicazione conceJ1nente l,a nomi,na del
signor Athos Golia e del dottor Guido Do-
f<Ìzzi a membri del Consigldo genemle del-
l'Ente autonomo per le Fiere di Verona.

Tale comunicazione è stata traJsmessa, per
competenza, alla lOa Commissione perma-
nente (Industria, commercio, turismo).

Il Ministro dell'agricoltura e delle foreste
ha inviato, ai sensi dell'articolo 9 della leg-
ge 24 gennaio 1978, n. 14, le comunicazaoni
concernenti:

la nomina del signor Simone Formen-
t'Ìni, del dottor Francesco De Vivo, del dot-
tor Gaetano Ferrigno, del dottor Giuseppe
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Serino, del dottor Achille Dias, del dottor
Mario Napoli e del dottor Santo P,etrosino
a membri del Consiglio di amministrazione
dell'Istituto sperimentale per l'orticoltura
di Salerno;

la nomina del dottor Giovanni Lo Pi-
paro, del dottor Emanuele Tremola, della
dottoressa Giulia Troncellito e del professor
Angiolo M. Sisto, a membri del ConsigHo di
amminisoÌ'pazione de.ll'I'stituto sperimentale
per la patologia vegetale di Roma.

Tali comunicazioni sono state trasmesse,
per competenza, alla 9" Commissione perma-
nente (Agricoltura).

Nello scorso mese ,di aprille, i Ministri
competenti hanno dato comunicazione, ai
sensi del,}'articolo 7 della legge 27 luglio
1962, n. 1114, ddle autorizzazioni 'revooate
o concesse a dipendenti dello Stato per
assumere impieghi o esercitare funzioni
presso enti od organismi internazionaili o
Stati esteri.

Detti elenchi sono depositati in Segrete-
ria a disposizione degli onorevoli senatori.

Corte costituzionale, ordinanze emesse da
autorità giurisdizionali per il giudizio di
legittimità

PRESIDENTE. NeIlo scorso mese di apri-
le, sono pervenute ordinanze emesse da au-
torità giurisdizionali per la trasmissione a,l-
la Corte costiltuzionale di atti relativi a giu-
dizi di legittimità costituzionale.

Taili ordinanze sono depositate negli uf-
fici del Senato a disposizione degli onore-
voli senatori.

Sulla morte dei senatori Giuseppe Fracassi
e Onio Della Porta

PRESIDENTE. (Si leva in piedi e con lui
tutta l'Asse111,blea)

Onorevoli Senatori,

immediatamente prlima e durante la so-
spensione dei lavori del Senato, sono venuti

a mançare i nostri colleghi senatori GiuS'ep-
pe Fracassi e Ouio Della Porta.

Giuseppe Fracas&i, nato a Paterno di Ce-
lano in provincia di L'Aquila il 23 luglio
1916, fu coraggioso combattente durante La
seconda guerra mondiale can H grado di te-
nen tedi fanteria. Iseri ttosi aLla DemooraZlia
cristiana nel 1945, dedicò i ppimi anni della
sua aUivitàpolitica aHa riforma del Fucino.

Eletto per la prima volta deputato il 26
aprile 1958, Fracassi fu ,in seguito t1ieletto
nel 1963 e nel 1968, portando a Montecirto-
ria i:l suo impegno a favore della MaIiska.

Fu eletto senatore nel 1972, peT il col'legio
di Avezzano, e da alLora è stato sempre con-
fermato a Palazzo Madama.

Fu Sottosegretario di Stato per .il tur.Ìismo
nel IV e V Govepno Rumor e Sottosegretapio
di Stato per le 'poste nel IV e V Gove1rno
Moro.

Onio Della Porta, nato il 9 ottobre 1924 a
Vallerano in provinoia di Viterbo, si iscris-
se alla Democrazia cristiana sin dal 1946,
partito del quale divenne, nel 1965, segreta-
rio provinciale politico e, quindi, consigliere
nazionale.

Proclamato senatore per la prima volta
nel 1972, Della Porta fu in seguito sempre
rieletto a Palazzo Madama, fornendo un im-
portante contributo ai lavori della Commis-
sione difesa della quale divenne segretario
nella VI, VII e VIII legislatura.

La profonda conoscenza dei problemi del-
la difesa e !'indubbio valore di Della Porta
ebbero conferma nell'impegno dimostrato
quale segretario della Commissione bicame-

l'aIe d'inchiesta per le commesse d'armi.
Nel commosso ricordo dei colleghi scom-

parsi, la Presidenza rinnova i sentimenti
di profondo cordoglio del Senato alle fami-
glie Fracassi e Della Porta, al Gruppo parla-
mentare della Democrazia cristiana ed agli
elettori dei collegi di Avezzano e di Viterbo.

SCALFARO, ministro dell'interno. Doman-
do di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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SCALFARO, ministro dell'interno. A no-
me del Governo, mi associo alle parole ohe
lei ha pronunziato, pa1rticolarmente mia's-
socio al ricordo. Vorrei aggkmgere a questo
ricordo soprattutto la mia partecipazione
alla sofferenza delle famiglie. Ogni volta che
tramonta la vita in una casa, vi è motivo
di profondo dolore e di rimp1anto; !per !noi,
in questo pensiero, ragioni di meditazione
e di preghiera.

Richiesta di dichiarazione d'urgenza

per il disegno di legge n. 42

MAFFIOLETTI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha focoltà.

MAFFIOLETTI. Signor Presidente, a nor-
ma del1'articolo 77 del Regolamento, anéhe
a nome dei senatori PoUastrelli, Morandi,
Nespolo, Canetti, De Sabbata, Stefani, Ta~
ramelli, Miana, Giura Longo, Margheri, Bat-
tello, Consoli, HoUini, Baiardi, chiedo che
il Senato si pronUinci sulla richiesta, che
avanziamo, di procedura d'urgenza per il
disegno di Jegge n. 42,I1iguardante la rifor-
ma della Commiss~one per i procedimenti
d'accusa. Tale riforma, come sapete, è sta-
ta al centro di un travagliato iter nella scor-
sa legislatura: varcò le soglie dell'Aula, ma
fu rinviata in Commi'ssione aid opera della
maggioranza.

In questa legislatura abbiamo dpresenta-
to !'identico testo, approvato dalla Commis-
siO!l1e affari costituzionali. Riteniamo che
su di esso il Senato debba pronunciarsi :po~
liticamente, dando un impulso particolare
al lavoro legislativo, perchè la questione mo-
rale ormai non può essere considerata come
una questione accademica della quale S'i
discute nei dibattiti, ma va affrontata sul
piano legislativo.

QueUo deHa giustizia politica è un no-
do centrale, un banco di !prova. In occasio-
ne della richiesta di proroga dei lavori del-'
la Commissione per i procedimenti diac-
cU,sa, 'relativamente aHa vicenda ENI-PE-

TROMIN, abbiamo esplicitamente chiesto
che almeno da uno dei rami del Parlamen-
to in questo caso il Senato, investito deUa
competenza a legiferare, fosse approvato ,il
testo delila riforma. Abb1amo dichiarato che,
in caso contrario, non avremmo ritenuto uti~
le l'ulteriore permanenZJa dei pa111amentari
comunisti nella Commissione inquirente. Ac-
compagniamo a questa dichiarazione, che
consideriamo fermamente un fatto decisivo
per ill funzionamento della Commissione per
~ procedimenti d'accusa, con una doverosa
richiesta di approvazione dell'urgenza. Rite~
niamo, infatti, che in un tempo ragionevole
questo ramo del P'arlamento possa appro~
vare ill disegno di legge.

Per questo chiediamo che la nostra ri-
chiesta sia dibattuta ai sensi dell'artkolo 77
del Regolamento nella prossima seduta.

PRESIDENTE. Il senatore Maffioletti ed
altri senatori ohiedono, ai sensi delil'artico-
lo 77 del Regolamento del Senato, la di~
chiarazione di urgen2Ja per il disegno di leg~
ge n. 42 recante: « Modificazione degli a,r-
1Jkoli 96, 134 e 135 della Costituzione e ag~i
artkoli 12 e 15 della legge costituzionale Il
marzo 1953, n. 1 ».

Senatore Maffioletti, per la discussione
e la votazione la sua richiesta sarà isoritta
al primo punto deJl'ordine del giorno della
seduta di domanlÌ mattina.

Interpellanze ed interrogazioni. Trasforma-
zione in interrogazioni con richiesta d¥
risposta scritta

PRESIDENTE. L'ordine del gior.no reca
lo -svolgimento di inteI1pdlanze e di lin:ter~
rogazioni.

Informo 'che ill senatore Mitrotti, 'succes-
sivamente aHa diramazione dell' opdine del
giorno, ha dichiarato di trasformare in in-
terrogazioni con Tichiesta di risposta scritta
le interpellanze 2 - 00019 e 2 - 00020, nonchè
!'interrogazione, con richiesta di risposta
orale, 3 - 00020, iscritte all'ordine del gior-
no del~a seduta odierna.
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Interrogazione, rinvio dello svolgimento

PRESIDENTE. L'interrogazione 3 -00333
dei senatori Vella e Ianni, i'scritta aH'ol1dine
del giorno de~la seduta odierna, .per intese
1ntervenute tra gli onorevoli interrogam.ti ed
il rappresentante del Governo, 'sarà svolta
in altr'a seduta.

Discussione del disegno di legge costitu-
zionale:

({ Soppressione dell'ente autonomo territo-
riale Provincia: modifica degli articoli
114, 118, 119, 128, 130, 132, 133 e della
VIII disposizione transitoria e finale del-
la Costituzione; abrogazione dell'articolo
129 della Costituzione» (444) d'iniziativa
del senatore Gualtieri e di altri senatori
(Prima deliberazione)

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
la disoussione, in prima deliberazione, del
disegno di legge costituzionale: «Soppres-
sione dell'ente autonomo territoriale 1'1'0-
vdncia: modifica degli articoli 114, 118, 119,
128, 130, 132, 133 e deUa VIII disposizione
transito'da e finale della Costituzione; abro~
gazione deLl'articolo 129 della Costituzione »,

d'iniziativa dei senatori GualHeri, CaTHa,
Covi, Ferrara Salute, Leopizzi, Mondo, Pin~
to Biagio, Rossi, Valiani e Venanzetti.

Ad integrazione dellla relazione scritta ha
facoltà di parlare il relatore.

MANCINO, relatore. Farò, signor Presi-
dente e onorevoli MinistJ1i, delle brevissime
dichiarazioni alla luce del dibattito che si
è svolto alil'intenno del.Ia Commissione af-
fari costituziona<li. Mi limiterò a ricordare
che nella Conferenza dei Capigruppo sU/lla
vexata quaestiodelila conservazione o sop-
pressione dell'ente provincia si convenne di
affrontare in un dibattito preliminare tutt'a
la questione, consentendo ai Gruppi politi-
ci di sVOllgere le proprie argomenta2'Jioni e
di 'alfrivare finalmente ad un voto che po-
nesse fine allo stato di incertezza in cui
versa l'ente provincia. La Conferenza dei Ca~

pigruppo convenne altresì sul1l.aopportU!llità
di approfittare di questo dibattito di carat-
tere generale per consentire ai Gruppi 'Poli~
tici di affrontare alllChe alcuni nodi dellla
riforma fondamentale, cioè la riforma del-
l'ordinamento del potere looole.

La Commissione affari costituzionali ha
lavorato alacremente, direi, e non solo ha
aifrontato nel merito la questione deHa sop~
pressione o conservazione deLl'ente provin~
cia, ma ha guardato a1l'insieme della rifor-
ma delle autonomie, consentendo in tal mo~
do di accelerare ~ almeno questo è l'auspi-
cio ~ i lavori della Commissione di meri~
to con la elaborazione di un vero e proprio
articolato.

Sono stati affrontati temi che iriguarda-
no la natura e la funzione dei comuni, la
possibilità autonoma dei comuni stessi di
dar vita ad associazioni intercomunali, è
stata affrontata la controversa vicenda del-
le aree metropolitane, quella della provincia,
la natura, il ruolo e le aHrÌJbuzioni delila pro-
vincia stessa. Sono stati inoltre considerati
i problemi strettamente collegati al fa'ocor-
do tra l'ente regione, l'ente intermedio e i
comuni, ed è stata apprafondi,ta tutta la que-
stione dei controlli.

Nella giornata di domani, md farò carico
di presentare un ordine del giorno che po-
trà concLudere iil dibattito sulla questione
principale che è all'esame del Senato; un
ordine del giorno che contiene in gmn parte
la strategia della riforma del governo 10caJle
e che consente quindi di chiudere questa
vicenda e di utilizzare in Commissione in
tempi brevi tutta la disponibi1lità delde for~
ze politiche che ho registrato positdvamente
e ohe qui vo~io sottolineare.

Intanto, soltanto per notizia, vorrei dar
conto a:Ha Presiden2'!ache sul dibattito sulla
soppressione della provincia si è inserita
una questione posta dal colllega Gualtie:r.i;
una posizione di minoranZJa, peraltro sotto-
posta alil'attenzione della PresÌJdenza. Riten-
ga di poter dire, senza tema di smentita,
che s:i era convenuto che non soltanto si
sarebbe svolta una 'fela~ione di maggioranza
(quella affidata a me e che la tipografia
del Senato, con celerità unica, consente ai
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coHeghi di poter esaminare) ma sarebbe sta-
ta anche illustrata la posizione di minoran-
za del collega Gualtieri. In questo senso ho
preso la parola, proprio per sottoLineare la
oppormnità di ascO'ltare :l',~ntervento del col-
lega Gualtieri in quanto esso costit'lli,sce paT-
te integrante del più complessivo discorso
della riforma del governo locale.

Pur non avendo scorso il contenuto del
testo tipogorafico, cosÌ come presentato (è
ancora caldo di linotipia) aLl'attenzione dei
colleghi ed avendo soltanto rilevato che nel
frantespizio anche questa volta H mio cogno-
me si trasforma al plurale, 'rinunzio ad una
integrazione ulteriore della relazione, r.iser-
vandomi semmai domani, nel corso della di-
scussione dell'ordine del gioI1no, di-precisare
alcuni punti che hanno formato oggetto di
dibattito, di attenzione e di convergenza da
parte di tutte le forze politiche.

P,RESIDENTE. Dichiaro aperta la discus-
sionegenerale.

~ iscritto a parlare il senatore Gualtieri.
Ne ha facoltà.

GUALTIERI. Signor Presidente, signori
senatori, se questo dibattito sul riassetto
del sistema amministrativo periferico ~

Ja tanto necessania ed a Ilungo inseguita ri-
forma delle autonomie ~ avviene oggi at-
torno alla proposta repubblicana di soppres-
sione dell'ente autonomo territoriale provin-
cia, aUraverso la modifica degli articoli 114,
118, 119, 128, 130, 132, 133 e delila VIII
disposiz:ione transitoria e finale della Costi-
tuzionee il'abrogazione dell'articolato 129
della CO'stituzione stessa, ciò significa che
tutte ae parti politiche impegnate in questo
dibattdto considerano al pari di noi, anche
se traggono conclusioni diverse, iJ problema
del~a provincia centra[e e non marginale nei
con£ronti del nuovo assetto che si vuole rea-
Hzzare.

La questione che poniamo riguarda non
un pezzo solo ~ la prov,incia ~ del mecca-
nismo istituzionale complesso 'Che dov'rà es-
sere realizzato, ma le caratteristiche e ,1a
funzionalità de[ meccan1smo stesso.

Qual è il nuovo assetto dei poteri locali
ohe vogliamo realizzare? In che cosa consi-

ste la riforma del sistema? Ohe cosa si ab-
ba'n;dona in ques'ta riforma del vecchio e
perchè lo S'i abbandona? Che cos,a si intro-
duce di nuovo e di diverso?

Noi repubblicani poniamo ~l problema :in
questi termini: se è vero quello che tutte
le .forze politiche dicono, cioè ohe caratt~-
ristica del nuovo assetto è la riconduzione
sul comune della rappresentanza integrale
della comunità locale ~ sia comune singolo
o associato ~ è la conferma aHa regione
(tolta ,dalla sua trisHssima attuale condizio-
ne di ente di gestione e di ammirn~strazione
e ripartata ad essere Stato, governo, l'altra
facaiadello Stato, cosÌ 'Come Il'avevamo pen-
sata a11'~nizio degH anni '70) di tutta la
funzione legis[ativa e programmatori a che
oggi ha per<duto, in parte per colpa sua, ma
anche per colpa deJlo Stato, è la riattribu-
zione della degenerataiostituzione sanitaJria
alla responsabilità del comUine, sotto for-
ma di azienda speciale,l1ipetendo il capo-
lavoro di Giolitti quando creò le aziende
munidpalizzate per fornire di servizi mo-
derni le nostre città: se tutto questa è ve-
:ro, e le forze politiche giacano corretta-
mente questa partita, aHara ai deve essere
spiegato ~ e deve essere spiegato all'opi-
nione pubblica ~ come in questo schema
nuovo ~ e sottolineo la parola « nuovo » ~

possa stare la provincia, da 15 anni in co-
ma profondo, aggi semplice contenitore di
ammi11Jistratori e di nienteailtro.

Ecco perchè quella della provincia, del
suo mantenimento o della suasoppressio-
ne, non può essere una questione a ,sè stan-
te, una fastidiosa reminiscenza storica dei
repubblicani, una sorta di loro ossessione,
ma è questione che interessa ila natura stes-
sa del nuovo che vogliamo intwdurre ~ vi-

sto che parliamo di grande r1forma ~ nel

S'i'stema dei poteri loca1d, una questione di
tutti che ci deve interessare tutti allo stes-
so modo; la provincia non è problema solo
dei repubblicani.

Certo noi repubblicani abbiamo comincia-
to a metterlo in evidenza fin dalla Costituen-
te ~ e su questo punto ,ritornerò ~oome ne
facemmo una questione eS'senzIale quando
si giunse al momento di attua're ,l'ordina-
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mento regionalI e che doveva essere un pun-
to di svolta del nostro ovdinamento i,sti.tu-
zionale all'inizio de~li anni '70, come ricor-
derete.

Il problema ohe ci poniamo oggi è lo
stesso che ci ponemmo allIora: che opera-
zione facciamo creando le regioni, se ci lli-
mitiamo ad appiccicare al vec(jhio ordina-
mento sOllo un nuovo ente, .la regione? È
una rivoluzione o è un semplice maquillage?
Ugo La Malfa, soprattutto, lo sottolineò.
«Il nuovo oy,dinamento » ~ disse r1petuta-
mente e oS'sessivamente ~ «potrà rappre-
sentare un progresso o l'ultimo atto di una
politica improvvida e folle, secondo che
venga concepito in un quadro riformato-
re rigoroso e severo, capace di contribui-
re a restituire utilità ed efficienza aUa fun-
zione pubblica, o venga concepito con su-
perfiidal&tà, leggerezza e imprevidenza, co-
me molte volte è avvenuto nel passato ». E
ammonì: «Il mantenimento della rprovincia
nel quadro riformatore nuovo è ill segno
di questa superficialità, di questa leggerezza
e imprevidenza, perchè in Italia le riforme
S'i fanno non per togliere di mezzo le cose
che non funzionano, ma per aggiungere al-
tri IdvelH, altri enti, altre strutture, altri im-
piegati, altri pe,si sul corpo del paese ».

E se oggi le due più importanti riforme
degli anni '70, quella regionale e queUa sa-
nitaria, le due grandi -riforme del centro-
sini'stra, sono nello stato in cui sono (le
regioni, ormai patetica 'controfigura :di quan-
to fu voluto dalle forze riformatrici e pro-
gressiste, la sanità, Yesempio più spaven-
toso d'i come si possa corrompere per man-
canza di coraggio e di rigore un grande di-
segno riformatore) Io si deve a questo modo
tutto italiano di fare le riforme, sovrappo-
nendo il nuovo al vecchio senza mai can-
cellare niente e niente modilficare.

Il tentativo che facciamo di ridare oggi
forza e organicità ai poteri 10caJlipuòriusci-
re se non commetteremo gli stessi errori che
abbiamo commesso in passato tenendo nel[a
stessa cesta mele buone e mele marce. Di
qualcosa, onorevoli senatori, dobbiamo 'pure
liberarci se vogliamo staccarci da terra e
alzarci da questa situazione in cui oggi ci
troviamo.

Quando, alla fine de11976, apparve chiaro
che 'lo slancio iniziale delle regioni stava m-
pidamente esaurendosi e che la fase costi-
tuente non era riuscita a delineare un equi-
Ubrio dei poteri looali talle da spingere in
avanti la capacità di .autogovermo di tutta
l'immensa area periferica, noi rrepubblicani
prendemmo !'<iniziativa di chiedere al\le for-
ze politiche l'approfondimento, in una sede
da scegliere e da definire, ddleragioni d~l-
La grave crisi istHuzionale, maanohe poli-
tica ed economica, che si delineava. II se-
gretario repubblicano dialllora, Bias:ini, es-
sendo La MaIfa presidente del partito, scris-
se agli allt.ri segretari dei partiti segnail,ando
loro la nostra preocoupazione per il fatto
che le numerose, nuove istituzioni perife-
riche che si andavano creando (conSliglli cir-
coscrizionali, consigli intercomunali genera-
Hzzati, unità sanitarie locali, distretti scola-
stici,comunità montane e peI1fino dee entra-
mento deNa RAI-TV), oreate senza contestua-
Utà al necessario riordino deI 'sistema delle
autonomie locali e, in particolare, alla sop-
pressione delle province, stanno diventando
strutture aggiuntive e di diJlatazione degli
impegni di spesa.

QuaJsi tutti i segretal1i dei partiti fi.spose-
l'O ~ Zaccagnini per ,la Democrazia cristia-

na, Zanone per il PartHo :Hberale, Romita
per il PSDI, Berlinguer per H Partito comu-
nista ~ e tutti riconobbero l'eSlistenz;a del
problema (Zaccagninri potrei dtarIo, Zano-
ne parlò di eventuale soppressione d~llla pro-
vincia), condividendo .la preoocupazione no-
stra e manifestando la loro disponibjJità ,ad
approfondire la questdone. Ma fu soprat.tut-
to Enrico Berlinguer a ddre le cose con La
maggiore precisione e incisività: «Conven-
go » ~- scrisse nella risposta che mandò all-

l'onorevole Biasini ~ « che OCCONe attenta-
mente considerare le varie soluzioni adoUa-
te o da adottare in una Viisione di insieme,
in modo da garantire che 'Ie nuove strutture
diventino non aggiuntive ma sostitutive di
altre non più rispondenti allleesigenze .dei
tempi, anche nell'ottrca di un rigoroso e
quaLificato uso delle ruSù'rse nazionali in
dkezione dei bisogni primitari del paese.
In particolare » ~ 'diceva 'l'onorevole Berlin-

guer ~ «jJ Partito comunista è pronto aid
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esammare in concreto ia ,possibilità dianda-
re 'ad una ravvicinata soppressione della
provincia, 'ev,i1anda soluzioni tortuose ed
equivoche, quale quella deHaidentificazione
delle province neicamprensori che si vanna
attuando, iJlche condUiI'rebbe ad una assur-
da moltiplioaziane delle province stesse. Gli
assi porta'nti del sistema autonomistico»
~ concludeva ~ «devono, a nostro avviso,
essere costittùti daUe regiani, concepite es-
senma1mente come enti legis1ativi e program-
matori, 'e dai comuni quali ,istan~a di base
con ,funzioni ,di rappresentanza generale de-
gli :Ì:I11eressidelle popolazioni ». Così scrive-
va Enrico Berlinguer. Non so perchè pOli
i comuni'sti si siano discastati da questa
limpidissima pasizione ed abbiano, a 101['01
volta, percorso i sentieri tortuosi ed equi-
voci della maltipHcazione dei pani e dei
pesci.

Ora, però, siama ai piedi del muro! Che
rifonna vogliama fare: vera e !profanda ap-
pure gattoparoesca? NOli repubblicani non
abbiama alcuna intenzione di faCÌilitare que-
sta seconda strada, se mai vorrete percor-
rer:la. Sarema con chi vorrà sinceramente
e r1gorasamente seguire la prima, queUa
cioè di una vera e grande 'riforma del si-
stema delle autonomie lacali.

Onarevali senatori, negli ultimi anni, se-
gretario 11 senatore Spadolini, più volte [a
nostra dilrezione na~iol1'ale ha affrontato il
problema e da questa esame è venuta fuori
la sollecUazjione a porre con maggiore vi-
gore la nostra ,rivendicaziane di fando: l'aba-
lizione deLla provincia, propria perchè il
disastra istituzianale che stiamo vivendo
non cansente se non questa radicale solu-
zione.

L'ipotesi del}'.abalizione delila provincia
per ragioni di carrettezza e sempli£ioazione
is-tituzionale, oltre che per ragioni di funzio-
nalità e di economia neUagestione del po-
tere pubblica a HveHo iocale, viene da lon-
tano. L'Assemblea costituente, in particol'a;re,
la seconda Sottocommissione ì,n cui erana
presenti grandi giuristi, come Perassi e Mor-
tati, dibattè a lunga il tema delle autona-
mie locali, e in questo ambito quello del
ruala e del significato della ,provincia, una
volta realizzata l'ol1dinamento regionale.

Non v'è dubbio che allora il tema cle,jJa
provincia fu affrantato da molti attraverso
Ja lente in par,te deformante, della necessHà
o della non necessità di conservare l'ordi-
namento periferico prefettizio dello Stato,
a.t quale essi coNegavano i,ndissolubi>lmente
l'argomento del mantenimento in vita del-
l'ente provinciale e quello della sua auto-
namia.

Se è vero ohe pochi ~ tra que&ti, in par-
ticolare, l'onorevole Lussu ~ 'affermarono,
senza mezzi termini, che ,la provincia anda-
va soppressa, è vero anche 'che, nell'ambito
di calaro che più consapevolmente e can
maggiori argomenti ne 'sostennera la perma-
nenza, l'idea di fondo era che la provincia da-
vesse rappresentare principalmente un ar-
gano di decentramento regionale ~ come
Mannironi sostenne ~~ o comunque una
struttura strettamente coHegata can la re-
gione e per ciò stesso non caratterizzata dal-
l'autonomia e daU'autarchia e priva, per-
tanto, di un organa assembleare ,ad eleziane
diretta e di un proprio patrimonio (Tar-
getti). Esistono a questo riguardo inter-
venti inequivacabili di MO'rtati e Zuccarini:
nella lara visiane Ila 'pravincia è essenzial-
mente una strumento per portare alla re-
giane la voce di interessi locali savracomu-
nali e nella stessa tempa una struttura di
decentramento amministrativa della regione
stessa.

Ambrosini affermò espLicitamente nella
Sottocommissione che la provincia come en-
1e andava sO'ppressa e, conseguentemente,
andava soppresso il consiglio provin~iale
come ovgana dì rappresentanza degli interes-
si pravinciali, istMuendosi ,invece !Lagiunta
pravinciale come strumento di collegamen-
ta tra interessi locaHe regianali e come cir-
coscriziane diamministl'az,ione attiva della
regione stessa. Non distante da questa è la
posizione di Luigi Ei>naudi, che pure era fa-
vorevale alla conservaziane de1J.a provincia.

In questo contesto, con piena coerenza,
]'onarevole Perassi propase che ,la materia
delle circoscrizioni pravinciali e degli orga.
ni rappresentativi degli interessi Ìin essa esi-
stenti fosse affidata agli istituendi enti re-
gianali. Sona ben consapevole, onarevoli
senatori, del fatta ohe questa linea di ten-
denz'a espressa dai più autarevoli componen-



Senato deUa Repubblica

108a SEDUTA

~13~ IX Legislatura

8 MAGGIO 1984ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

ti della seconda Sottocommissione non si
tradusse nelLa Costituzione in norme che Qa
realizzassero e che, al contrario, ,la formUlla~
zione definitiva deLl'articolo 114, ricollegan-
do la provincia con i comuni e le regioni agli
articoli 1, 2 e 5 della Costituzione, ne fa
un ente autonomo territomalle con rappre-
sentanza ,di interessi deUa 'Collettività in es-
sa insediata. È stato questo un grosso errare
del costituente, tra l'alltro in parziale con-
traddizione con ,le linee ,di tendenza che
nello studio deHa Costituzione emersero.

Non c'è dubbio, tuttavia, che nella Costi-
tuzione esistono anche disposizioni signifi-
cative come gli articoLi 118 e 129, nei quali
è stata in parte trasfusa questa preocoupa-
zione che si è poi rivelata fondatissima, e
cioè quella di evi,tare, can il'istituzione del-
la regione, una duplicazione di strutture e
di apparati amministrativi e di evitare, nel
contempo, Uina disfunzione e sovrapposizio-
ne di compiti. Lo sohieramento ahe sostene-
va un moderno e corretto. rapporto tra au-
tonomÌ'e locallie regioni, e che fu in defi-
nitiva l'ispiratore deLl'articolo 118 della Co-
sWuzione, non era limitato agLi onorevoli
Mortati, Perassi 'e Zuccarmi, ma em alquan-
to più ampio e posso ricordare r onorevole
Lami Starnuti e ronorevole Lussu cheem-
no addirirttura favorevoli ,alla definitiva elli-
mmaz'ione deLl'ente provinciale.

Mi 'sano dilungato sui ILavori preparatori
della Cos,tituzione, perchè appaiono signifi-
cativi e perchè proprio da essi è passibile
ricavare una linea di continuità giuddica ed
istituzionaJe chedallla Costituente ~ pas-

sando attraverso ahre Ileggi e proposte di
legge ~ arriva allla proposta attuaile.

Pur neilla coscienza abbastanza diffusa del-
la artificiosdtà della provincia, posta parti-
colarmente in luce daM'onorevole Piccioni,
pur di fronte allle connessioni 'tra rprovinda
e prefetturaohe moW 'allora dichiaravano
di voler abo'lire, i 'Costituenti non riusaÌiro-
noa trarre daHe premesse del loro dibattito
le conseguenze logiche che ne dovevano deri-
vare. L'onorevole Piccioni dichiarò che « la-
sciare in piedi questa larva di amministra-
zione provincialle, con le debolissime compe-
tenze concrete che ha, sarebbe una esagera~
zione ,rispetto a tutto ill rimanente quadro ».
Bppure, quando Il'onorevole Piccioni par1a-

va, le province esercitavano almeno qudle
competenze in matel1ia di manicomi, di scuo-
,le professionali, di matel1uità ed infanzia che
ora non hanno più.

Avere enfatizzatoil collegamento tra pro-
vin!CÌa e prefettura, cioè fra un ente autar-
chico che i più ritenevano inutile e un'arti-
colazione periferica dello Stato che era con-
'siderato per definizione antiautonomista, ha
giocato un ruolo decisivo a favore dell:lapro-
vincia. Più i fautori deHa sua aboHzione col-
legavano, con una sorta di deformazione
ispi<rata alle vicende p0l1itiche immediata-
mente precedenti i [avori delf1a Costituente,
la provincia allle prefetture per evidenziare
l'esigenza di una eliminazione di entrambe,
più i Iloro antagonisti, ispirandosi essenzial-
mente a1la necessità di conservare le pre~
fetture, ma muovendosi con ciò nella mede-
sima ottica deformata, intendevano preser-
vare e le prefetture e le province. L'espe-
rienza maturata negli anni successivi e la
maggior consapevolezza ed estraneità rispet-
to agli aspetti più propriamente politici del-
la vicenda stessa consentirono di dire che
questo caUegamcnto non esi'steva e che ill
mantenimento delle prefetture non postula-
V'aaHatto la conservazione deH'ente provin-
cia 'come ente autonomo tel1ritorialle.

In ogni caso da/H'idea di sopprimere le pro-
virnce, iOcomunque di prevedere IÌn un appo-
sito articolo che esse restasseI'O in vita in
via transitoria fino al consolidamento del-
Il''Ordilnamento regiona'le (e questo fu pirOpO-
sto dagli OInorevoli Bozzi e TaI'getti che fuDO~
no in sos,tanza favorevoli 'alla provinoia), si
passò al riconoscimento pieno della pro-
vincia sia come ente autarchico con ,l'artico-
lo 114 del:1a Costituzione, sia come ciTcosori~
zione di decentramento statale e regionale
can l'aI'ticolo 129 sempre della Costituzione.
In questo modo, è da ri~evare, non si acco-
glievano fino in fondo neppure le tesi di
coloro che so'Stenevano l'esigenza di mante-
nere e vallorizzare l'ente provincia: ne'Ha vi-
sione del più autorevole di questi sosteni~
tOlri, vale a dire Egidio Tosato, le regioni
dovevano essere enti di sola 'ilormazione e
non di amministrazione attiva, mentre le
province dovevano assumere compitiam-
ministvativiassai ampi. Neppure questa vi-
sione fu accolta daLla Costituzione in quan-
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to alle regioni furono attrihuite assai ampie
funzioni amministrative e, di conseguenza,
venivano anche meno i presupposti princi~
pali sui cui Tosato basava la propria co~
struzione favorevole alI mantenimento del-
l'istituto prov1nciale.

In ogni caso le osservazioni di Conti,
Lussu, Lami Star-nuti, di Uberrti e di Mor-
tati non sono rimaste soltanto delle risuJ~
tanze sto,riche, in quanto gH a<rgomenti da
essi usati conservano Uina signMioativa at~
tuahtà e oonsentono di Irioalllegarsi all'am-
portante esperienza passata ,secondo un con~
tinuum ohe testimoni,a la serietà e la cor~
rettezza delila nostm proposta.

Ci muoviamo sicummente nello spirito
della Costituzione e lo Ifacciamo dopo una
esperienza :che ha dimostrato Ila validità di
molte dellle nostre Ipessimistiohe previsioni,
surlle quali ililustri giudsti e uomini polittici
basarono nel 1946 e nel 1947 J,lloro sostan-
ziale sfavore per !'istituzione provindalle.

È noto che negli anni '60, tra il 1965 e H
1968, proponemmo ,la revisione del ,dettato
costituzionale e l'abdlizione deN' ente provin-
cia. L'iniziativa divenne pressante negli an-
ni dal 1968 al 1970 in concomitanza con la
predisposizione degli strumenti legi'slativi
per il varo del:l'ordinamento regiona..le, cull~
minando in una i'Ìunione dei mppresenrta:nti
,dei gruppi regionalistici promossa dail Grup-
po parlamentare repubblicano deJJla Camera
dei deputati e tenutasi il 21 gennaio 1970.
Fu 'successivamente ripresa in più ocoasioni
e portata nella stessa sede parlamentare nell
corso deLla discussione del provvedimento
per nstituzione dei consigli circoscrizionaili
nei mesi di marzo e alprHe del ,1976, con la
proposta, da parte dei Gruppi paJ1lamen~
tari repubblicani e l'approvaZJione da parte
delle Camere, di un ordine del giomo con-
tenente !'invito .ailGoverno ad approfondilre
in quale relazione, con riferimento aUe mu~
tate realtà locali e al!leesigenze di nuove e
diverse strutture subregionali come i com~
prensori e le comunHà montane, si ponga
la hI,nzione della provinoia 'in qU3Jnto ente
territoriale.

È da rillevareche <l'ipotesi di urna provincia
trasformata in una struttura decentrata deil~
la regione, pur dotata di autonomia operati~

va, ebbe a 'riemergere a Iato d~lla alabora~
zione della ilegge ,16maggio 1970, n. 281, con-
tenente provvedimenti £inanziari per le re-
gioni a statuto specialle ad opera anche di
forze politiohe diverse dall Partito repubbli~
cano. In qud. momento fu espressa Ila preoc-
cupazione di evitare un accentramento del-
lIefunzioni regionali ed è significativo ~ co-

me 'segnallò l'onorevole BallaJ1dini ~ ohe si
parlasse di adeguamento deHe province, an~
'corchè non di loro soppressione, in funzio-
ne di un decentramento 'amministrativo in-
terno 'aUe ,regioni.

L'ipotesi, coerentemente 'portata avanti
dalla mne degli anni '60 agli inizi degH am.~
ni '70 dal Partito TepubbHcano per l'aboli~
zione deMa provincia, si :riannoda quindi
direttamente ai lavori del~la Costituente. I
repubblicani non sostennero, come qualcu~
no vorrebbe far 'Credere, puramente e sem-
plicemente la necessità di abolire Ila provin~
cia, ailtl'atto della cancreta1s,titmzione della
regione, sdltanto per ragioni di carattere
economico.

Svolgevano un disoorso molto pIU com~
plesso, che partiva da]la necessità di ema~
l11are le leggi-cornice e ohe investiva ,la ri~
forma regionale, caHacandd}.a nciN'ambito
piùgenemle della ,riforma d:elilo Stato. Essi
ponev,ano l'accento sull'assolUltla necessità di
rivedere J'Ìntero assetto subregionale, ri~
chiamandosi COin piena coerenza aHa tesi
S'o'stenuta, daLl'Assemblea C'osti.tuente, da
MOJ1ta'ti,da Conti e da ZuccaÒmi.

E poi sottoli[)leav,ano l1a riIevanza dell' oc-
oasione, 'rappresentarta daUa effettiva isti-
tuzione delle regioni.

Occorre :ritornare a questo coHegamento
tra autonomia regionale e autonomia degli
enti 'locali, sottoilineato :i:n particoLare nel
1970 dall'onorevole Gallloni, pokhè esso im-
plicava 'ohe, in attuazione della VIII dis'po-
sizione transitoria della Costituzione, l'ism-
tuzione delile 'regioni fosse accompagnata da
un ,riordinamento degli enti Ilocali.

Maiil rigore dell'atteggiamento Tepubbli~
cano dipendeva proprio da!HaespeI1ienza ma~
turata negli anni ,successivi all'entrata in vi~
gore della Costituzione e daiHa compiuta co~
scienza che, da questa esperienza emerse,
che qua1siasi ~ntervento legis-Iativo sulle isti-
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tuzioni era ed è estremamente complesso e
di difficHe attuazione.

L'esperienza maturata in precedenza in-
dusse i repubhHcani a chiedere che 1'istitu-
zione deHe 'regioni e il riordinamento degl1i
enti looali fosse preoeduto dal preventivo
impegno deH'abo:1iiz'ione della provincia, per-
chèaJtrimenti essi temevalno che, come si è
verificato dopo l'istiltuzione dene <regioni,
scattassero potenti meccanismi di auto con-
servazione ddle strutture esistenti, tali da
impendire, come hall1illoimpedi,to, qualsiasi
posS'ihiHtà di Ìinn:ovazione.

I repubb1ioami, aHara, patrocinarono J':ùn-
contro di tutti i partiti regionalisti per di-
scutere l'argomento di una ~egge costituzio-
nale. Ho prurlato di questo e ile nostre buo-
ne ragioni furono riconosciute datllo stesso
onorevole Galloni, che pemlt.ro paventava
che una discussione S'ulla provincia ,favoris-
se tattiche dHatorie sulll'attuazione deNe re-
gioni, pur sostenendo iil carattere prioritario
di ordine costituzionaLe di una riforma del-
la legge comunale e provinciale.

Se dn queUa circostanza [e nostre posi-
zioni non trovarono sufficiente sostegno nel.
le altre forze politiche, non è chi non veda
come tutti i problemi da noi chiaramente
posti siano rimasti tédi, vaJ.e a dire i'l'risol-
ti, e come l'espemenza concreta abbia com.
piutamente giustificato, ex post, i timori
manifes ta ti.

Dopo quasi tre lustri daiLIa costi,tuzione
delle regioni, jJl'riordino deHe 'autonomie lo-
cali è 'ancora lontano Idalla sua realldzzazione
e sembrano purtroppo largamente diffuse
le opinioni voilte a considerare l'aboHzione
della provincia 'come un argomento tabù
per la riIevanza costituzionale deil1a que-
stione.

.M tmdizionali motivi di cI1ÌtÌ:cadell'OIJ:1di-
namento provinciale e di opposizione aLla
sua conservazione (valle a dire il'a<rtificiosità
dena Iprovincia, la rigidità dell'assetto pro-
vinciale, H costo di funzionamento sproposi-
tato rispetto ai compiti istituzionali), oggi
altri possiamo aggiungeme. Può rÌi1evarsi, din
particolare, che, aHa stato attua/le, ha alS-
sunto estrema rillevanza N 'ptroblema dellla
moltiplicazione di enti e strutture a dimen-
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,sioni ,sub o irntra 'provinciale, lad opel'a di
leggi statali o di leggi regionaili.

Ail T1guaIìdo, basta richiamalre l'esempio
deHe unità sanirtarre lacai1:i,costituite ad 0'Pe~
l'a deLla legge stata/le come associazioni di
comuni ne]la maggior ,parte del territorio
nazionale e l'esempio di comprensori costi-
tuiti dalle regioni ita/Liane con leggi regio-
naH. Accanto ai comprensori e aHe unità sa-
nitarie localli 'sono natea.'1tre strutture sub-
regionali, come le comunità montane, e al-
tre strutture locali di carattere monofunzio-
naIe come i dist,retti 'scO!laS'tid.

Ora, di fronte a queste significative ma
disorganiche iniziat1ve ed in attesa di una
,legge quadro del P'a:rlamento, che definisce:
caratteristiche, funzioni e finalità dei com-
prensori, con Ja necessità ,de'l[a modificazio-
ne dene leggi di autonomia 'Comunale sulle
comunità montane, crediamo essenziale ed
urgente dare esito ~ per noi sempre più
evidente ~ alil'opportunità di aboHre l'ente
provincia. Ciò varrà ad evÌ'tare il definitivo
cristaHizzaI'si di enti destinati a sovrappotr~
si a quelli provinoiali, 'anzichè a sOSitHuj'l'li,
e renderà possibii!e l'uti:lizzazione ,di strut-
turee personale deJ.1e provin:ce per :l'istitu-
zione e l'organizzazione deHe all'tre entità da
creare con ,la grande riforma ,alla quatle vo-
gliamo accingerei.

NeLl'articolo 5 del progetto di legge ill
P,artito repubblicano propone anche Il'abro-
gazione delI'articoilo 129 della Costituzione.
Soltanto per scrupolo e brevissimamente vo-
g[io rimarcare che questo non significa af-
fatto predisporre, o semplicemente suggeri-
re, l'aboilizione delle prefetture. H nostro
progetto di legge comporta la soppressione
del sOllo ente provincia, non di tutte le cir-
coscrizioni territoriali a ,Iivelllo provinciale
che sono legate al<l'attua.'1erealtà delll'orga~
nizzazione pubblica e statale. A questo ri-
guardo, tuttavia, giova ulteriormente nota-
re che la soppressione deH'articolo 129 del-
,la Costituzione elimina .l'ocoasione di quall-
siasi riferimento ad una presunta base co-
stituzionalle di questa realtà e qui1ndi è ia
:presupposto per una giustifioazione a livello
costituzionale del permanere di strutture pe.
riferiohestatali deJ.!'ordinamento itailiano
che, nell!a materia di oompetenza in stretto
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senso locale, potrebbero forni:re alibi anche
per una conservazione della provincia e :la
occasione per l'ulteriore malD.'tenimento del
sistema binario di organizzazione ammini~
strativa.

Si g}ustifica così la proposta soppressio-
ne delil'interQ articolo 129, non tanto s1gni~
ficativo per i precetti positivi che contiene,
quanto ostativo per una maggiore e sem~
pre più essenziale flessibilità de1ll'intero or-
dinamento locale. L'articoilo 129 ddla Costi-
tuzione non detta affatto ill principio di un
coHegamenrto necessario tra articolazione
provinciale della Repubblica e organizzazio~
ne decentrata deUo Stato: :Ln ahre parole
la circoscrizione e altri enti decentrati del~
lo Stato possono non coincidere con Ìll te["~
ritorio della provincia o del comune.

A questo proposito va ribadito che l'arti~
colo 129 fissa certamente un collegamento
fra le autonomie locali e l'organizzazione pe~
dferica dello Stato, ma soltanto per dettare
un principio di tendenza volto ad evitare
la moltiplicazione degli ambiti territoriali
di attività degli organi ed enti amministra~
tivi in genere e qUÌlndi 'Ìil problema dei
iliveHi territoriali di azione amminiS'tlra~
ti va era ben presente al costituente che ha
operato tendenzialmente la scelta di omo-
geneizzarIi. In questo senso anche la pre-
visione della divisione delle province in cir-
condari concreta un snggerimento operativo
volto ad evitare la costituzione indiscrimi-
nata di HEove province. Ma, ancorchè norma
ccstituzionale, l'articolo 129, dal punto di
vista istituzioJ1sJe, non ha un contenuto co-
~titu7jon2Je (mi si consenta di sottolineare
questo punto), ma è stato piuttosto l'espres~
~;ione di un'interna esigenza del costituente
"volta a parzialmente recepire i ripetuti, au-
torrevoli inviti 'emersi nella Cos.t~tuente a co~
stituire la !Jrovincia come circoscrizione am~
m'nistrativa anzichè come ente autonomo.
Ma tale esigenza non si è tradotta in pre~
eeHi operativi vincolanti.

O:lOre\cli senatori, ecco da quale trava~
glio istituzionale e da quale coerenza poli~
tica nel corso di tutti questi anni stiamo
uscendo. Se oggi abbiamo scelto di rompere
gli indugi e di verificare l'ultima posizione
in ;""n:}teria de1Je forze politiche, lo facciamo
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non per porre un os tacolo alla grande rifor~
ma e al dibattito" Ghe si sta svolgendo al
Senato, ma per togliere di mezzo quello ohe
finora è stato un elemento di divisione tra
le stesse forze progressiste e regionaIiste.

Sappiamo che non abbiamo le condizioni
per vincere. Sappiamo anche che n011 vo~
gliamo vincere con battaglie ostruzionistiche
o di ritardi. Coerenti con quanto ho detto
all'inizio, il riassetto dei poteri locali non
intendiamo legarlo solo a un aspetto del
meccanismo istituzionale, ma ad una modi~
ficazione radicale ed equilibrata dell'intero
assetto dei poteri locali.

Nel documento che si è concordato, per
intanto il grande balzo in avanti è dato dal-
l'ancoraggio a un sistema binario e non più
ternario: il comune, ente di rappresentanza
pressochè totale del territorio, e la regione
come ente di legislazione e di programma~
zione. La provincia non sta più alla pari:
sta come unico ente di programmazione fra
il comune e la regione, ma un ente preva~
Jentemente di servizio. Abbiamo disboscato,
nell'accordo (jhe abbiamo raggiunto, tutta
la vasta area subregionale riportando ordi-
n~ e semplicità dove oggi c'è affollamento,
confusione, sovrapposizione di enti e di com~
pi ti.

Partedperemo al dibattito futuro che co~
mincerà immediatamente con lo stesso spi~
rito costruttivo con cui abbiamo parteci~
pa to a questa fase di preparazione del ter-
reno per questa nuova grande riforma. Il
destino del paese, onorevoli senatori, si gio~
ca, soprattutto oggi, nell'immenso sistema
a~ministrativo periferico, Stato a sua volta,
e appartiene a noi fado più moderno, più
efficiente, più libero e più democratico. (Ap~
plausi dal centro~sÙ1.istra).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Murmura. Ne ha facoltà.

MURMURA. Onorevole Presidente, onore-
vele Ministro, colleghi, non posso non ma~
n1festare, cosìoome ognu~o tra di noi che
conosce ed apprezza la realtà della funzione
dei pored IlooaIi neU'ordilnamcnto oomp:les'Si~
siva deIJa Repubblica, il mio apprezzamento
perchè finalmente viene portato in Aula que-
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sto annoso dibattito che deve superare, se-
condo una sua prospettiva unitaria, anche
la più recente legislazione in materia, una le-
gislazione sostanzialmente ambivalente, tal-
volta premiante il criterio della separazione
delle competenze e talaltra invece attribuen-
te ,funzioni che possono esercitarsi soltanto
attraverso un processo complessivo e di
formalizzazione di un proprio specifico ruo~
lo distinto, ma non separato, per ciascuno
degli enti. La medesima ambivalenza, se non
addirittura ambiguità, che talune norme con-
tenute nel famoso decreto del Presidente
della Repubblica n. 616, sulla individuazione
dei limiti e dei condizionamenti nell'eserci-
zio delle funzioni proprie di un ente, com~
portano 'O possono comportare per l'eserci-
zio di quelle altre funzioni attribuibili ad
unente di diverso livello operante nel me"
desimo ambito territoriale, va superata con
una disciplina generale ed armonica cibe
parta dalla individuazione e dalla conse~
guente indicazione di un ruolo specifico per
ciascun livello e delle T)rOspettive future per
ogni ente del sistema del governo locale
complessivo, consentendo agli amministra-
tori ed ai funzionari di superare la crisi di
identità istituzionale e di serena operatività
ohe tuttora assai spesso li affligge.

La ripartizione delle funzioni tra i tre
livelli e gli enti che li esprimono esige in~
fatti una visione complessiva sul contenuto,
sui limiti, sui condizionamenti, sulle moda-
lità di partecipazione degli organi di un
ente alle attività den'ente di diverso livello,
nonchè sui rapporti finanziari, in verticale
ed in orizzontale. Tutto questo deve avve-
nire, a nostro avviso, alla luce del dettato
costituzionale, che propone un modello di
sistema locale per enti separati, ma reci-
procamente garantiti, che non consente di
affidare alla regione l'esclusiva rappresen-
tanza delle autonomie vedendo gli altri due
Iivelli in posizione di mera strumentaliHl,
che rifiut8 la scelta ideologica di riduzione
del governo locale ad una modellistica sca-
lare incapace di garantire 8i cittadini una
rappresentanza più ampia, che respinge la
tesi, cara ai nostalgici e ai pessimisti, di
una trasformazione normativa che renda co~
muni e province mere succursali regionali,

che non consente alla legge regionale la de~
terminazione delle funzioni per comuni e
per province, ma soltanto l'affidamento per
delega a questi di competenze regionali.

Lo Stato infatti rimane l'arbitro dell'ar-
ticolazione delle autonomie, ad esse dovendo
riconoscere funzioni sufficienti a giustificare
la istituzionalizzazione delle rispettive comu~
nità come momento indispensabile 'per la ri-
fondazione dell'intera amministrazione pub~
blica.

Pur non entrando di certo con l'odierna
discussione sul versante del decentramento
dei poteri statali in periferia e della coinci-
denza con questo dei livelli di autonomia,
'per i quali però non ritengo si possa perve~
nire Cl semplicistiche modifioazioni costitu~
zionali, penso che il duplice livel10 organiz"
zatorio e politico, comune e provincia ente
intermedio, mppresenti un passaggio obbli~
gato e costituisca un fatto essenziale per
realizzare la continuità, il continuum di una
seria ed efficiente azione politico~ammini~
strativa che non si conosce, recuperando
non soltanto la nuova dimensione della real-
tà comunale che ha molteplici sppy-occi nel
passato recente ed in quello remoto, che è
deputato alla amministrazione di tutti gli
interessi della collettività locale, quanto ac-
compagnando a questo il riconoscimento di
un ruolo effettivo al secondo livelIo, onde
anche questo ed il suo apparato siano mo-
tivati ad agire e non solo a pensare ed a
programmare nel segno di una propria le-
gittimazione nascente dal carattere mppre-
sentativo, dalla elezione popolare, dalla na-
tura democratica dei suoi organi.

Niente coni d'ombra, perciò, per il secon-
do livello perchè il disegno complessivo in~
dicato dalla Costituzione è per una riforma
del governo locale basata su una rete di
assemblee rappresentative di pari dignità,
tenendo anche nella mente la valutazione
che l'esito di qualsiasi riforma si fonda non
solo sui prindpi che possono cadere nella
trappola dei facili accordi (e non vorrei
ohe qualcosa di simile avvenisse anche in
questa occasione) ma anche sui relativi det-
tagli.

Una discreta percentuale di cromosomi
p:iuridici che sono nella mi;:t formazione cul-
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turale è sottoposta in alcuni momenti a sen~
sibili disturbi di fronte ad interessi mera~
mente verbali o puramente accademici sui
problemi dell'ente intermedio, la cui pre-
senza, nel tessuto istituzionale, viene valu-
tata unicamente in termini finanziari.

Questa percentuale di cromosomi non su-
bisce però questo trauma nè questo stato
di reazione allorquando il discorso viene
posto in termini di assoluta serenità, esa-
minando la problematica istituzionale, evi~
tando l'attuale mortificazione della istitu-
zione provincia, nascente da una fase di
attesa, di transizione verso un futuro ancora
non ben definito.

Il disegno che si è portato avanti attra~
verso le leggi di conversione dei decreti-legge
sulJa finanza locale, ohe si è espresso anche
in altri provvedimenti legislativi, come ho
detto poc'anzi, deve prescindere dalla moda
delle parole, dalla retorica dei discorsi che
talora divengono anche portatori, veicoli di
idee tra di loro opposte. Chi scrisse che le
parole diventano fatti ha poi dovuto accor-
gersi che questo non è completamente vero
per le istituzioni e per lo Stato~ordinamento.
Dobbiamo finalmente rispondere con imme-
diatezza e con concretezza ~ quella dei
fatti ~ alla evanescenza di alcune parole
contro il corporativismo ed i comporta-
menti emotivi od il1uministici, respingendo
'anche il timore di una violenza irrazionale
e il compiacimento per la non reversibile
razionalità dell' esistente. Dobbiamo confer-
marci uomini di questo difficile tempo, cit-
tadini dello Stato democratico e pluralista,
ponendo in posizione centrale, come sogget-
to primario dell'ordinamento, la dignità del~
l'uomo e della persona, attuando !'ispirazio-
ne comunitaria nella gestione dello Stato
da realizzarsi integrando regioni, enti locali
tradizionali, Governo centrale, in un sistema
capace di superare la concezione liberale
degli enti amministrativi, un sistema ohe
impone di razionalizzare le passioni poli-
tkhc 'per esorcizzare le tradizioni campani-
listiche e munidpalistiche; un sistema che
nasce dalla libertà più. autentica per tra-
duue il pluraJismo sociale in quello istitu~
L'ionale, escludendo anche la « giurisdicizza-
ziOTle>.)della partecipazione partitica come

unico e prevalente suo metodo; un sistema
che determina, sollecita e impone una effi-
ciente e qualificata guida politica alle co~
iIIlunità locali, capace di dimostrare che in
queste è il fondamento vero della nostra
testimonianza pubblica.

Molta acqua, onorevoli colleghi, è passata .

sotto i ponti dello Stato e delle istituzioni,
da quando nel 1859 il Rattazzi propose la
istituzione delle province come grande as~
sociazione di comuni per provvedere alla
tutela dei diritti di ciascuno di essi e alla
gestione degli interessi morali e materiali
che essi collettivamente hanno.

Nel 1865, all'epoca della formazione del
corpo delle leggi amministrative, si sviluppò
la polemica tra i fautori dell'accentramento
e quelli del decentramento, gli uni esaltando
la regione e volendo mortificare la provin-
cia, i secondi facendo della provincia il car-
dine ~ vedi i vari progetti Minghetti ~ e
Iconsiderando la regione come consorzio di
province alla luce di una preoccupazione di
fondo su possibili reminiscenze restauratrici
delle dinastie spossessate, nonchè per evi-
tare influenze accentratrici del vecchio Stato
!piemontese.

Il periodo fascista, ma in fondo anche
quello liberale, con una visione ristretta,
quest'ultimo, delle autonomie, limitando tra
l'altro il loro campo a un modestissimo de-
centramento, provocarono certamente la
compressione, la distruzione, la negazione
di ogni forma e di ogni palpito di libertà
locale. Con la caduta del fascismo e la rina-
scita della Repubblica, davanti agJi sforzi
:per meglio rispondere alle esigenze di auto-
governo e di ampliamento delle sfere di li~
iberts. e per sollevare lo Stato centrale da
compiti sempre pilÌ vasti e pilÌ gravosi, si
determinò ~ e 10 ricordava poc'anzi il se~
nato re Gualtieri in una non condivisibile
conclusione del suo intervento ~ anche in
sede di Assemblea costituente, in sede di
formulazione della Carta fondamentale del.
la Repubblica, una serie di divaricazioni tra
chi, come la Commissione dei 75, propose
l'abolizione dell'ente intermedio provincia e
chi invece, l'Aula, l'Assemblea nel suo com.
!plesso, a maggioranza, ne affermò la vali-
dità introducendo altresì ulteriori momenti
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di decentramento attraverso la costituziona~
le previsione dell'istituzione, con legge della
Repubblica, dei circondari.

Certo è, onorevoli colleghi, ohe il discorso
sull'ente inteJ:1medio deve essere posto nel
quadro generale della riforma del governo
e dei poteri locali, della loro crisi attuale
in vista della trasformazione generale dello
Stato repubblicano, per renderlo veramente,
e non solo a parole o nei titoli dei libri,
lo Stato delle autonomie. Questo anche per~
chè occorre domandarsi a quale regione e
a quale comune noi pensiamo nel delineare
il ruolo e le funzioni attuali dell'ente inter~
medio, poichè il pluralismo istituzionale de~
lineato dalla Carta fondamentale è basato
su una molteplicità di soggetti, Stato, re~
gione, province, comuni, circoscrizioni, la
democraticità del cui ordinamento nasce in
maniera formale dalla elezione popolare, ma
la cui sostanza deve esprimersi attraverso
un diverso iter formativo delle leggi come
strumento di consenso e come momento di
!parteci pazione.

Si tratta perciò di porre in essere una
legislazione non limitata soltanto a definire
compiti per attività, capace di non confon~
clere nell'ente intermedio la sostanza con
la forma delle sue attribuzioni. Questo nuo~
vo ordinamento dovrà nascere certo nel ri~
spetto dei valori costituzionali, ponendosi
non soltanto in chiave meramente territo~
riale, ma con una valutazione quantitativa
e qualitativa delle sue funzioni, evitando le
eccessive frantumazioni del potere nella ri~
cerca di un equilibrio non effimero e forma~
le tra democrazia ed efficienza, realizzando
un collegamento tra programmazione e si.
sterna delle deleghe agli enti locali.

Da questo insieme di prinCÌipi nasce una
visione, la nostra visione comunitaria, che
investe sia il comune, sia la prov1incia, deli..
neata quest'ultima come unico ente inter..
medio ohe superi e annulli la babilonia degli
enti subregionali o sovracomunali, evitando
perciò l'attuale e non funzionale, non serio
proliferare di strutture intermedie, setto~
riali, corporative, che a mio avviso, oltre a
generare una serie di inconvenienti finan~
ziari ed economici, premiano sempre piÙ. la
valutazione burocratica deIJe esigenze rispet~

to all'istanza politica, che, invece, è l'uniea
chiamata a rispondere di fronte alla co~
munità.

La provincia assume, così, una funzione
di raccordo, di giunta, non di interferenza
con il comune,. come, d'altro canto, non
sottrae nè deve sottrarre alla regione la fun~
zione di legislazione, di programmazione ge-
nerale, di alta amministrazione, starei per
diJ:1equasi una prima sintesi di carattere
politico delle esigenze della comunità.

La provincia diviene perciò, in questa vi..
sione comunitaria, in questa proposta, ente
di programmazione socio-economica e di as~
setto e di utilizzazione di governo del terri-
torio, un elemento di saldatura e non di
rottura del tessuto autonomistico e del go~
'Verno locale. Questa competenza di disci-
plina del territorio non invade nè può inva~
'clere, di certo, le funzioni e le competenze
legislative della regione nè queUe comunali,
che non vengono espropriate, così come nes..
sun altro potere, in questa visione comuni..
taria, viene espropriato agli altri enti, men-
tre la programmazione socio~economica nel~
l'attuazione del decreto del Presidente della
Repubblica n. 616 si realizza e si estrinseca
non solo nei pareri sulle delimitazioni dei
servizi, sibbene nella determinazione di tut..
te le localizzazioni concernenti i servizi so~
ciali, scolastici e sanitari.

Questo insieme di compiti e di funzioni,
proprio in quanto parta dal dato territoriale
della provincia, esprime chiaramente il suo
collegamento con la vocazione pianificato~
ria del nuovo ente intermedio, altresì soddi~
sfacendo, una volta che la regione abbia
adempiuto con la programmazione alla in-
dicazione dei momenti e degli atti per la
delineazione degli obiettivi di sviluppo, al~
l'esigenza di delegare funzioni per taJe svi-
luppo economico 211'arcipelago di enti (le
comunità montane, i comuni, le province)
che costituiscono il sistema di base del go~
verno locale.

Passando, onorevoli colleghi, a.Ha fase di
una retrospettiva sulle istituzioni locali, il
dibattÌito sul secondo HvelIo, negli ultimi an-
ni o neg.li ultimi ilustri, è passato attraver-
so almeno tre momenti diversi, ciascuno dei
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quaM aveva, e ha avuto, di mka traguat'di
diversificati.

Il primo momento è stato queUo che po-
trei definire di stile referendario tra pro-
vinda sì e provincia no, la cui sterilità,
!tuttora non superata in alouni, muoveva daJI-
1a mancanza di un quadro complessivo di
riferimento nel senso che, con regioni non
costituite e comuni immobili nella propria
visione e funzione istituzionale, mancava
una visione complessiva dell' ordinamento lo-
cale.

A seguito del~a istituzione delle regioni,
si ebbe i:l secondo momento, 'Certamente più
dignitoso sul piano 'CulturaJle, più fantasioso
per lIe prospettive ohe ha aperto, nel qlmle
H dilemma non fu più di stile referendario
ma fu tra la provincia e il comprensorio,
essendo in tutti presente il convinto e as-
sodato orientamento deHa in:di'Spensablliità
funzrona.1le di un Hvello tra comuni e regio-
ni, più ampio territorialmente dei primi e
meno V8'sto delle seconde, geograficamente
delineato, livello in grado di consenti1re, co.
me dicevo poc'anzi, un razionaJle e politico
governo del territorio in chiave di demo-
crazia diversa.

Il fallimento del comprensorio lladdove
istituito, sia per la fumosità ddle assegna-
te funzioni, sia per l'accademismo della sua
ispirazione, sia per la parzialità della sua
nascita, 'più legata alla sociologia edruliJ'ur-
banistico ohe al diritto ed aHa scienza della
organizzazione e deLla vera amministrazione
pubblIca, sia per il suo carruttere divenuto
spogliante, espropriante ila sostrunza auto-
nornistica, ha determinato il ritorno aU'idea
della provincia, ma in un'ottica nettamente
diversa da quella attua:le e deprecata e de-
precahile. Una provincia nuova perciò, nel-
i}'assetto complessivo del governo locale, esi-
ge organi scelti direttamente dal 'COI1pOelet-
torale, senza intermediazioni assembleari,
tanto care forse a qua:lche nostalgico, onde
lla legiUimazione popo'lare costituisce anche
un ulteriore motivo di nohi.Iitazione delle
funzioni conferite, non attinenti sO!ltanto ad
un pensatoio programmatorio alla Mike Bon-
giorno, ma estese alla gestàone ed alla am-
ministrazione attiva, sia pure con il rico-
noscimento del massimo di flessibiilità, coe-
rente con la specificità del ruolo.

La programmazione da parte delìl'ente in-
termedio non può inbttd !limitarsi al dato
territoriale, ma deve estendersi per logica e
per coerenza allo sviluppo sooio-economtÌco,
evitando programmazioni settOifia;li affidate
ad enti diversi così contraddicendo il gene-
rale impegno del nuovo ,1iÌve>lilo territoriale
locale, nè tutto questo può giustificarsi sen-
za una effettività di gestione. Il complesso
di queste funzioni e di queste competenze

~ onorevoH colleghi e onorevoile Presiden-
te ~ legittima, perciò, le richieste che accan~
to alBa prov1incia nuova, secondo ,livello del
governo looale, vengano evidenziate per la
rifemnizione dellle nuove aree provinciali
nuove dI'coscrizioni che non nascono ~

come si sostiene superficialmente :da qualche
osservatorio ~come stendardi municipalli-
stici o da esasperati stati d'animo di sprov-
veduti in cerca di notorietà, o da persone
affette da eJlettoralismo, ma rispondOi11o (e
qui si evtdenzia la obietbiva validiltà e ,la
i'stituzionalle rilevanza del parere regionale)
ad esigenze programmatorie regionali.

Signor Presidente, onorevoli coHeghi, sol-
tanto quando si perverrà nella Repubblica
al.Ia integrale appLicazione del disegno costi..
tuziona)e, favorendo ill di'spiegarsi del mol-
teplice plluralismo, non 'sotteso, ma 'Proprio
della nostra società si potrà così conseguire
non la fumosa governabilità, ma si potrà
pervenire al governo del 'paese, 'che deve
insediarsi non con imposiz,ioni daH'aMo, con
la esaLtazione prima e ,la fideistica accetta-
zione poi dell'architettura o dell'ingegneria
costituziona:le presuntuosamente capaci di
modificare la situazione generale, ma con
una penetrante attuazione istituzionale ohe
muova dal basso, daHa periferia, pervenendo
aHraverso un soHecito e costruHivo dirulogo
con tutti a dare regole diverse, da far ri-
spettare senza cedimenti, senza partigianerie
e senza parzialità.

Abbiamo invece ascoltato anche di recente
censure nette nei confronti dena periferia;
critiche superficiali alle realtà autonomisti-
che, nel segno del tecnicismo molto spesso
meramente burocratico e dd centralismo
che è presente non solo nella parte più ru-
morosa della nostra cultura, ma anche nel.,
la organizzazione verticistica dei partiti, del.
[e forze sooiali e deHa burocrazia, dimenti-
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caudo che gli stacchi e lIe perdilte non sono
conseguenti ad irresponsabili momenti auto~
nomi'stiei, quanto al decent:ramento forma-
le, episodiJco, vertenziale e perciò macchi-
noso ed inefficiente, dati i mdlteplki rita-
gli di competenze, le affrettate e ripetute
gelosie che abbiamo creato con ,la stessa
deteriore Hlogicità ,del «bastone e Ila caro-
ta » di alibionica memoria.

È invece indispensabile Iper dominare la.
nostra società, ,cosÌ segmentata, ,anarcoide
e difficile in tutti i sensi, un 'reticolo dif-
fuso, convinto e convincente per UIl1 gover-
no articolato e puntualle, non di inciampo
e di vessaZiione nei confronti dei singoli e
dei poteri :locali, ma determinato a dettare
norme collettive credibilli in tutto, nei ser-
vizi come neH'economia, neUe istituzioni co-
me nei rapporti social,i. TI decentramento
è certo unarorma ed un modo di essere
dello Stato repubbl i:oano, e non una sua ca-
ratteristÌlca accessoria, ma non può cOI1lfon-
dersicon il momento deHe autonomie. III
voto del Senato 'sul rapporto Giannini, pur
nella sua sinteticHà, ci ha ricordato e ci
llirorda queste conolusioni, e ancora di più
ce lo devono ,ricordare il qUallificato dibatti-
to ohe precedette quel voto sia in sede di
1a Commissione che in Assemblea.

L'ampiezza dei problemi esige, perciò, in
Italia, non govemi formali per aree troppo
vaste e disomogenee, ovvero gestioni pastic-
date ndile quali si confondono e 'si fondono
le capacità legilslativecon le mansioni am-
ministrattive.

Abbiamo detto tante vOllte e abbiamo rilpe-
tuto di continuo ohe la regione deve rispon-
,dere a funzioni di legislazione, di allta am-
ministrazione, di programmazione generale,
respingendo le ottiche vertids,tiche e neoeen-
traHstiche; abbiamo detto che il :comune de-
ve essere e non può non essere ente espo-
nenzialle degli interes'si generali della co-
mundtà; abbiamo detto che la provincia de-
ve essere st'mmento per i,l goveI1D!Ointerme-
,dio, per la razionallizzazione e il cooI1dina-
mento degli interventi, momento di livello
volto al sostegno responsabiJle degli altri
soggetti istituziomlili minori.

L'obiezione di fondo aWente provincia, il
oui Tuolocerto è stalto ulteriormente impo-
verito per i molti trasferimenti di funzioni

e di competenze, concerne la sua attuale
inadeguatezza che, 'però, non è curabiIe con
altri organismi di incema definizione giuri-
dica, ,11oui atto di nascita, come dicevo an-
che 'PO'c'anzi, non sta nel 'Segno deH'autono-
mia, sibbene in quello dei poteri regionalli
delegati o trasferiti.

Teniamo anche conto, iperohè di questo
non possiamo fare oblio, che il,adimensione
provinciale è radicata nella coscienza delle
,comunità locali, ohe essa ha soHdi Jegalffii
verso :11basso per le funzioni di cOlllegamen-
to che ha 'sempre es:r>letato. Non ho certo
inteso esaurire od iniziare per mio conto
il dibatt1to complessivo sul sistema ldi go-
verno looale, ma vedeJ:1neun 'suo partioolare
momento, quello del secondo H'Velilo, non
marginale nè margim1ilizzabiile anche in
omaggio alla dott<rina giuridica più qua'1ifi-
cata e più seda.

Questo dibattito,coHeghi, non :r,attristito
nèsfiduciato, deve proiettare in alto l1'at-
tenzione politica generale per rassetto iau-
tonomistJÌCo deLla nostra RepubMica che
comporta, aùtresÌ, la radicale modificazione
dei meccanismi di vertice, delle parti alte
del sistema, come lIe chiama il rapporto
CENSIS, respingendo la tendenza degH ap-
parati, di tutti gli apparati poLitici e buro-
cratici, profondamente radicata anche in ,8)1-
ouni settori del nostro mondo, fermi in
visioni archeologjche, se non addirittura no-
stalgiohe dtelll'oI1dinamento e della ,soaietà
ad esaurire il nuovo con operazioni di ma~
quillage o con semantiche differenziazioni.

In questo è il mio fervido auspicio per-
chè da questo dibattito, Limitato nei suoi
contenuti e ne/llesue conolusioni, nasca l'im-
pegno generale per quella riforma del go-
verno Ilocale da troppo tempo attesa: la
credibilità deUa democrazia e delle istitu-
zioni democratiche si pellde anche con Ìil
differimento lin perpetUito delila 'soluzione di
problemi tanto importanti e tanto delicati.
(Applausi dal centro).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il
senatore Stefani. Ne ha facoltà.

STEFANI. Signor Presidente, onorevole
ministro, colleghi, il disegno di legge co-
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stituzionale di iniziativa dei senatori del
Partito repubblicano, che pone alla no-
stra attenzione la questione della sop-
pressione della provincia e della modifica
di quegli articoli della Costituzione che
ad essa fanno riferimento, mi pare che
avrebbe trovato nel corso di questa no-
stra discussione uno svolgimento più com-
piuto se fin dall'inizio ai colleghi del Se-
nato fosse stato distribuito l'ordine del
giorno che abbiamo discusso in Commis-
sione e che viene qui presentato all'atten,
zione dei colleghi in Aula da un gruppo
di forze politiche che non comprendono
soltanto quelle dell'attuale maggioranza.
Dico questo perchè tutto il senso della
nostra discussione fin dall'inizio sarebbe
stato molto più compiuto in quanto, se
non ho capito male anche dall'esposizio-
ne del senatore Gualtieri, la sua preoccu-
pazione fondamentale, specie nella parte
conclusiva del suo intervento, risulta es-
sere quella di pensare ad una provincia
profondamente diversa e nuova, rispetto
a quella attuale.

GUALTIERI. Io non penso alla pro-
vincia; penso a tutto fuorché 'alla pro-
vincia.

STEFANI. Chiamiamolo allora «ente
intermedio provincia », perché questo mi
sembra il senso di quel documento che
dovrebbe concludere ~ come è auspicato
da tutti ~ questa nostra discussione, oltre
al pronunciamento sul disegno di legge
costituzionale, presentato dal Partito re-
pubblicano.

Mi è sembrato, però, che nella discus-
sione svoltasi fino adesso lo scopo di
questo nostro confronto sia risultato un

po' in secondo ordine. Lo scopo di questo
confronto, sia sul disegno di legge costi-
tuzionale repubblicano, sia sull'ordine del
giorno che già è stato predisposto ~ e che
mi risulta sia alla stampa ~ dovrebbe fa-
cilitare la discussione in Senato (in Com-
missione e in Aula) della legge di riordino
delle autonomie locali, legge che è all'at-
tenzione di questo ramo del Parlamento,
ormai da tre legislature.

Tutti abbiamo il convincimento che, se
dovessimo arrivare all'appuntamento delle
elezioni amministrative del 1985 senza aver
compiuto questa importante opera di ri-
forma, non avremmo fatto un buon ser-
vizio, né nei confronti delle autonomie
locali, né del paese nel suo insieme, per-
ché questa legge è necessaria per uscire
fuori da uno stato di incertezza e di con-
fusione, che investe non soltanto il nodo
della provincia, ma quello del ruolo stesso
del comune, dopo l'avvento delle regioni
a statuto ordinario. Investe Io stesso nodo
importantissimo delle regioni, che da que-
sta legge dovrebbero trovare una spinta
a diventare veramente quello che ancora
non sono, cioè un ente prevalentemente
di programmazione, di legislazione e non
di amministrazione attiva.

Questa legge dovrebbe in definitiva
completare il discorso del riordino della
parte del decentramento dello Stato che
investe le autonomie locali, cercando con-
temporaneamente di avviare a soluzione
lo scioglimento di un nodo non meno im-
portante, quello della certezza delle ri-
sorse, dei mezzi propri, perché tutti av-
vertiamo che in carenza di questa certez-
za lo stesso discorso del senso delle auto-
nomie viene ad avere un forte limite di
natura politica.

Presidenza del vice presidente TEDESCO TATÙ

(Segue STEFANI). Ecco perchè questa no-
stra discussione dovrebbe sciogliere il no-
do relativo al disegno di legge presentato
dal Partito repubblicano, accelerare questo
processo per la definizione della nuova leg-

ge di riordino e di riassetto delle autonomie
locali.

I tempi che abbiamo di fronte sono
strettissimi, perché le elezioni del 1985
ormai distano poco più di un anno e con
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i tempi dì lavoro della Camera dei de-
putati e del Senato, se non si apre quella
che a volte abbiamo chiamato (è vero,
senatore Gualtieri?) una corsia preferen~
ziale anche per questa legge, non faccia-
moci illusioni, onorevole Ministro, non
riusciremo a mandarla in porto.

Occorre che perlomeno noi al Senato
cerchiamo di concludere prima della esta-
te l'esame di questa legge, in modo che
ci sia il tempo per la seconda lettura
alla Camera dei deputati, prevedendo per
una legge di tale importanza costituzio-
nale una terza lettura al Senato: tempi
quindi, strettissimi.

Voglio qui chiarire subito la posizione
del Partito comunista.

Non abbiamo abdicato a una conce-
zione che tra le forze autonomiste è uni-
taria ormai da molto tempo, cioè che
dall'avvento delle regioni a statuto ordi-
nario, tra quest'ultime e il nuovo comune,
espressione degli interessi generali di quel-
la comunità, occorre un unico ente inter-
medio con funzioni prevalentemente di
programmazione.

Questa affermazione non appartiene
soltanto alla mia parte politica, ma è co-
mune a tutti, dal momento che abbiamo
aperto con le regioni un processo di de-
centramento dello Stato e di un suo rin-
novamento istituzionale molto importante.
Con essa abbiamo inteso andare alla defi~
nizione dell'area istituzionale di questo
nuovo unico ente di raccordo tra il co~
mune e la regione. Credo che anche noi
siamo giunti, assieme alle associazioni del-
le autonomie, attraverso un processo ab-
bastanza travagliato, difficile e lungo in
questi anni (che anch'io cercherò di rias-
sumere brevemente), a dire una cosa ab-
bastanza definita: che questo nuovo unico
ente intermedio non p~ò essere certamen-
te la provincia di oggi, ma è la nuova
provincia.

Sarebbe stato importante avere fin
dall'inizio di questo nostro confronto, a
latere della legge proposta dal Partito
repubblicano, anche l'ordine del giorno
concordato, perché all'interno di esso ven-
gono definite le caratteristiche essenziali

della nuova provincia quale ente interme~
dio, cioè ente unico di carattere elettivo
di primo grado con compiti di program-
mazione, cerniera fra le indicazioni pro-
grammatorie della regione e l'attività dei
comuni, un ente che concorre alla defini~
zione e all'attuazione del piano regionale.

Si tratta di una provincia nuova, di-
versa, che non deve spogliare di nessuna
competenza i comuni ma' che deve avere
funzioni programmatorie e funzioni gestio~
nali collegate a questa sua funzione prio~
ritaria in materia di scala ampia, avente
anche oggi funzioni che attualmente le
regioni hanno mantenuto per sé in ma~
teria programmatoria.

Se dovessimo limitarci a giudicare la
legge presentata dal Partito repubblicano
soltanto in termini di un pronunciamen-
to per il no dell'attuale provincia, credo
che noi che apparteniamo alle forze auto-
nomistiche non avremmo molti dubbi e
perplessità. Invece questo no deve avere
~ è per questo che non possiamo accedere

alla richiesta di quel pronunciamento ~

un significato che in termini filosofici po-
trebbe essere rappresentato dalla negazio-
ne della negazione: cioè un no all'attuale
provincia che è un sì a una provincia rifon-
data e completamente diversa. Quindi, non
aderendo a questa richiesta' del Partito re-
pubblicano, non diciamo che la provincia
come tale deve rimanere, ma ade11iamo alla
concezione di un profondo e radicale cam-
biamento della struttura dell'amministra-
zione provinciale così intesa. (Commenti
del senatore Gualtieri). Non è un fatto
secondario avvertire questo e non a caso
anche lei, senatore Gualtieri, è giustamente
molto preoccupato, più che di sostenere
i contenuti di questa sua legge, di met~
tere a punto tutti insieme i contenuti re-
lativi alla definizione della nuova provin~
cia. È vero quello che ha detto Gualtieri:
il problema della soppressione delle attuali
provincie ha avuto negli anni trascorsi
autorevoli ed importanti riconoscimenti.

Ma non possiamo dimenticare, sena~
tore Gualtieri, che a fianco di questi au-
torevoli ed importanti riconoscimenti ve-
niva sempre avanti quella posizione nella



Senato della Repubblica ~ 24 ~ IX Legislatura

8 MAGGIO 1984108a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

quale tutti ci riconoscevamo, cioè quella
del raccordo, attraverso un nuovo ente
intermedio, tra regioni e comuni.

E credo che un momento di riflessione
sulla ricerca di questo raccordo così tra~
vagliato di questi anni, valga la pena di
farlo. Con le regioni si è aperto un pro-
cesso attualmente ancora incompiuto; per~
ché, se l'allora ministro della riforma del~
la pubblica amministrazione, il professar
Giannini, presentò il rapporto qui in Se-
nato e parlando delle regioni disse che,
sì, il torso regionale era compiuto, ma
rimaneva incompiuta la testa di quel tor-
so e le gambe (e questo avveniva quattro
anni fa), credo che non sia difficile oggi
riconoscere che quel torso, allora così
nitidamente disegnato, col passare degli
anni si è un po' appannato e non è più
così nitido; e tanto meno la testa e le
gambe hanno ricavato dalla presenza di
quel torso gli elementi di un loro rinno-
vamento; mi riferisco, per quello che ri-
guarda la testa, al Governo del paese, al
Parlamento della Repubblica e per quello
che riguarda le gambe agli enti locali, ai ,
comuni ed alle province.

Credo quindi che con le regioni si cer~
cò, da parte di tutti, di vedere come av-
viare, per lo meno per quello che riguar~
da le gambe, lo snodo del nuovo raccordo
territoriale tra le regioni e gli enti locali.
E credo che tutti fummo colti per qual~
che periodo da un certo entusiasmo per
aver individuato forse lo snodo di questo
nuovo raccordo nel comprensorio; chi più
e chi meno, ci si mise tutti al lavoro, (le
varie forze politiche) per vedere di attri~
buire ai nuovi comprensori le funzioni
delle province che dovevano essere sop-
presse. Caro collega, senatore Gualtieri,
non possiamo dimenticare che quelle re-
gioni che allora formarono per prime i
comprensori sono le stesse regioni che
per prime oggi hanno approvato delle leg-
gi che li sciolgono e che cominciano ad
attribuire quelle caratteristiche program-
matorie alla nuova provincia in virtù di
nuove deleghe. Questo ripensamento non
avviene a caso, bensì per il fatto che
nella maggior parte dei casi questi com-

prensori vengono recepiti dai comuni ill
primo luogo non tanto come momento di
una loro nuova presenza, bensì come uf~
ficio decentrato con funzioni programma~
tori e delle regioni. Ed anche nelle regioni
in cui i comuni cercano di fare di tali
comprensori il punto di raccordo con le
regioni stesse, in alcuni casi si cerca di
fare il meno possibile per farli vivere.

La realtà è che appunto oggi più o
meno tutte le regioni hanno aperto un
profondo processo di revisione di questi
ordinamenti: pensano a questi compren~
sari non tanto come ad uno snodo pro~
grammatorio, non come a un nuovo ente
intermedio, sostitutivo della vecchia pro-
vincia, ma come alla sede associativa dei
comuni per la realizzazione, attraverso
un'attività associativa e consorziale tra di
essi, delle proprie funzioni di servizio.

Quindi si riapre nel frattempo la que-
stione di ricercare dove può risiedere
questo nuovo ente unico intermedio, con
funzioni prevalentemente di programma~
zione. E perché, a mio parere, riprende
quota il discorso delle province? Cos'è
che aiuta il ripensamento sulla nuova pro~
vincia? Non possiamo dimenticare che
l'articolo 11 del decreto del Presidente
della Repubblica n. 616 innova profonda-
mente nella vita del paese e nel governo
dello stesso, nel senso della programma~
zione come metodo appunto di governo
(potremmo qui discutere a lungo c ve-
dere fino a che punto questo aspetto è
andato avanti). Ad ogni modo l'articolo
Il dice da una parte che le regioni con~
corrono alla programmazione nazionale e
che nell'ambito del loro territorio coor-
dinano la formazione dei piani e dei pro~
grammi regionali, organizzando !'interven-
to degli enti locali.

A questo punto è già aperta la crisi
dei comprensori. Di fronte alla esigenza
programmatoria, i comprensori non solo
rimangono uno strumento fondamental-
mente esecutivo della programmazione re-
gionale, ma dimostrano che l'area sulla
quale essi sono andati a formarsi è per il
raccordo programmatorio troppo piccola e
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Jnadeguata, essendo anche numericamente
molto di più delle province esistenti. Da
qui nasce il ripensamento e la rivalutazio~
ne della provincia come nuovo snodo di
ente intermedio, con funzioni prevalente-
mente programmatorie.

La discussione che si è sviluppata in
questi anni tra le forze autonomistiche
non è più tanto sulla nuova provincia~
ente intermedio, ma sullo spazio che al~
l'interno di esso deve avere il ruolo del-
la programmazione e della gestione am-
ministrativa. La discussione è stata lun-
ghissima in tutte le varie sedi tra i fau-
tori di una stretta concezione di una nuo-
va provincia soltanto con funzioni pura~
mente programmatorie e chi, forse esage~
rando nella visione dei momenti gestio-
nali amministrativi, tentava di fare rien-
trare dalla finestra sotto tale definizione
un ruolo della provincia non molto di~
verso da quello attuale.

Mi dispiace (voglio ribadirlo nuova-
mente): forse questa discussione sarebbe
stata molto più comprensibile e semplice
se avessimo avuto a disposizione l'ordine
del giorno concordato, perché in esso ri-
tengo che tale snodo venga risolto in mo-
do molto positivo.

PRESIDENTE. Collega Stefani, per
amore di precisione vorrei chiarire che la
Presidenza non ha posto a disposizione
dei colleghi l'ordine del giorno da lei ri-
chiamato, poiché la Presidenza stessa non
ne dispone. Non è un disguido organiz-
zativo.

STEFANI. Il mio non era un rilievo al-
la Presidenza.

PRESIDENTE. Desidero precisarlo per
chiarezza sua, mia, e di tutti i colleghi.
Allo stato degli atti tale ordine del gior-
no, ai fini dei lavori della nostra Assem-
blea, non esiste.

STEFANI. La ringrazio, ma ripeto che
il mio non rappresentava un rilievo al
funzionamento dei servizi di supporto alla
Presidenza; è un rilievo ai fini della chia-

rezza di tutta la nostra discussione, pern
ché in quell'ordine del giorno lo snodo
tra una provincia con funzioni di pro.
grammazione e le gestioni col1egate a tale
programmazione mi sembra ~ secondo
una mia impressione personale in base
a tutte le discussioni svolte fino ad oggi ~

che abbia compiuto un notevole passo in
avanti.

Con la questione posta dall'articolo Il
del decreto n. 616 si pensa, anche da par-
te delle forze politiche che in un primo
tempo ritenevano che la soluzione migliore
fosse la soppressione della provincia, ad
una ricostituzione della stessa in questa
direzione.

Il limite del disegno di legge costitu-
zionale presentato dai colleghi del partito
repubblicano è nel non prendere in esa-
me la seconda parte del discorso che in-
vece viene affrontata con l'ordine del gior-
no discusso nella 1a Commissione: un nuo-
vo ente intermedio, che abbia funzioni di
raccordo tra regioni e comuni, con com-
piti prevalentemente programmatori, ma
anche con funzioni collegate agli stessi
per la vasta area in cui la nuova provin-
cia si muove. Il discorso diventerà cer-
tamente molto più ampio nel prosieguo
dell'esame del disegno di legge perché
non basta definire. il nuovo ruolo della
provincia: occorre andare a definire come
questa articolazione istituzionale nuova va
a collocarsi nelle grandi aree metropo-
litane del nostro paese e come in questo
contesto si debba trovare una soluzione
per quanto riguarda le varie forme asso-
ciative tra i comuni. Si tratta di snodi
molto importanti della nuova legge di rior-
dino che non intaccano soltanto il nuovo
ordinamento dell'ente intermedio provin-
cia, ma il nuovo modo di essere dei co-
muni in rapporto con il nuovo ente in-
termedio provincia, il nuovo modo di
essere delle aree metropolitane e lo snodo
complessivo di questi momenti autonomi-
stici locali nei confronti dell'ente regione.
Ma ritengo che questo discorso potrà es-
sere ripreso da parte di quei colleghi che
nel prosieguo della discussione interver-
ranno avendo presente il tipo di soluzio-
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ne di questi problemi previsto nell'ordine
del giorno presentato all'attenzione del-
l'Assemblea.

Ritengo, pertanto, che questa discus-
sione sul disegno di legge costituzionale
presentato dal Partito repubblicano avreb-
be anche potuto svolgersi in modo di-
verso. Mi permetto, al riguardo, di espri~
mere un'opinione puramente personale. Mi
sembra molto importante la discussione
che stiamo facendo, nonché il pronuncia-
mento che avverrà sull'ordine del giorno
e il pronunciamento su questa legge co-
stituzionale presentata dal Partito repub~
blicano: forse però tale discussione sareb-
be stata più compiuta non solo se aves-
simo votato l'ordine del giorno, ma se
da parte della Commissione affari costi-
tuzionali fossero stati definiti tutti que-
gli articoli che riguardano gli snodi rela-
tivi alla nuova provincia. Infatti nella pro-
posta presentata dal Partito repubblicano
vi sono due articoli sui quali desidero ri-
chiamare l'attenzione dei colleghi. Mi rife-
risco all'articolo 4, che stabilisce che la
regione esercita normalmente le sue fun-
zioni amministra tive delegandole ai co-
muni o ad altri enti locali, per cui biso-
gnerebbe stabilire quali sono questi altri
enti locali, ma soprattutto ~ e vorrei sot-
toporre la questione anche all'attenzione
dell'onorevole ministro Scalfaro ~ mi ri-
ferisco all'articolo 5, con il quale si chie-
de l'abrogazione dell'articolo 129 della Co~
stituzione.

Come lei sa, onorevole Ministro, sono
stati presentati al Parlamento numerosi
progetti di legge per la formazione di
nuove province. Non so esattamente quan-
ti siano.

GUALTIERI. Sono undici.

STEFANI. Ora, naturalmente, un conto
è un disegno di legge che si muove nel-
l'ottica della provincia attuale, mentre un
altro conto è un progetto di legge da va-
lutarsi nell'ottica della nuova provincia,
quale risulterà dal nuovo ordinamento.
Si tratta di cose radicalmente diverse. Ho,
infatti, l'impressione che gran parte di

questi progetti di legge si muovano anco-
ra fondamentalmente sull'ipotesi di una
provincia che ha come riferimento un'area
territoriale, collegata quindi ai problemi
della programmazione territoriale più che
al complesso dei problemi di programma-
zione di carattere economico e sociale.
C'è però una questione, sulla quale abbia-
mo già espresso il nostro parere, che è
contenuta sia nel progetto di legge pre-
sentato dal Governo che in quello presen-
tato dal nostro Gruppo. Intanto, non in-
tendiamo che la formazione delle nuove
province debba essere delegata al Governo.
Riteniamo quindi che la legge dovrà ri-
solvere al suo interno le procedure per
la formazione di queste province. Ora, la
questione della abrogazione dell'articolo
129 della Costituzione, contenuta nel di~
segno di legge repubblicano, non è secon-
daria. Infatti l'articolo 129 mette sullo
stesso piano del decentramento statale il
decentramento amministrativo istituzionale.
Oggi, infatti, ad ogni provincia corrispon-
dono tutti i vari livelli del decentramento
statale e quindi tutti questi progetti di
provincia dovrebbero far seguito a nuove
istituzioni decentrate dello Stato, a comin-
ciare dalle prefetture e via dicendo.

Pensiamo che, invece, nello snodo del-
la costituzione inevitabile, credo, di una
serie di nuove province si dovrebbe tenere
conto non solo del ruolo nuovo della pro-
vincia, nel senso che deve essere definito,
ma anche della possibilità che non sem-
pre possa coincidere con questa provincia
quanto è previsto dall'articolo 129 della
Costituzione.

Ecco perché mi permetto di dire ~ non
chiedo alcuna sospensiva, ma voglio sol-
tanto sottoporre tale questione alla rifles-
sione dei colleghi ~ che non era poi così
sbagliata la via che avevamo seguito nel-
la precedente legislatura, che ci aveva
consentito, nonostante la presentazione,
già allora, di questo progetto di legge del
Partito repubblicano, di scegliere una stra-
da diversa da quella che abbiamo imboc-
cato oggi.

Avevamo allora convenuto che, nel mo-
mento in cui si andava in Aula per la
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discussione del progetto di legge, si scio-
glieva il nodo del disegno di Jegge costi-
tuzionale presentato dal Partito repubbli-
cano, perché in quel modo il discorso era
molto più compiuto attraverso un artico-
lato di disegno di legge che non con un
ordine del giorno che, anche se ben fat-
to, è sempre cosa molto diversa.

Del resto, se non vado errato, nell'or-
dine del giorno presentato non è risolta
la questione del modo in cui si deve an-
dare alla costituzione delle nuove province.

Mi sono cert,amente dilungato,. signor
Presidente, ma r1t<engo che questo chiari-
mento sia necessario perché deve essere
chiara la nostra posizione che parte da
un principio fondamentale, cioè che lo
snodo tra regioni e comuni deve essere
assicurato da un unico ente intermedio.

Abbiamo maturato la convinzione che
questo nuovo unico ente intermedio sia
una nuova provincia profondamente diver-
sa da quella attuale. Questo deve essere
sancito dalla legge e deve essere fatto pos-
sibilmente prima delle elezioni del 1985
perché è importante, anche se il tempo
necessario per l'attuazione di questo or-
dinamento non richiederà meno di una le-
gislatura, la scelta degli uomini e dei can-
didati anche in funzione dei nuovi compiti
istituzionali che tale provincia dovrà as-
solvere.

.

Ci sembra appunto che questo no sia
anche un sì: un no al progetto di legge
così come viene presentato, nel senso che
non si può accettare l'abolizion~ delle pro-
vince nel modo in cui viene proposta; un
sì all'articolato dell'ordine del giorno che
viene presentato in questa sede, nel senso
che lì si indica l'articolazione della nuova
provincia. È un invito a far sì che questa
nostra discussione abbia un risultato po.
sitivo, cioè quello di rendere più rapidi i
lavori, che sono ancora lunghi, per portare
in Aula questo provvedimento.

Non so, signor Presidente, se non sia
il caso di adottare la soluzione della pre-
cedente legislatura, quando utilizzammo
quell'articolato nel nostro regolamento per
il quale, data la rilevanza di questo prov-
vedimento, gli venivano riconosciuti i re-

quisiti dell'urgenza per i quali venivano
dimezzati i tempi relativi alla sua discus-
sione e approvazione.

Credo che anche questo eventualmen-
te potrebbe essere preso in considerazione.
(Applausi dall' estrema sinistra).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il
senatore Biglia. Ne ha facoltà.

BIGLIA. Signor Presidente, signor rap-
presentante del Governo, onorevoli colle-
ghi, il Movimento sociale italiano-destra
nazionale deve prendere le distanze tanto
dalla relazione del senatore Mancino quan-
to dall'intervento del senatore Gualtieri.
Della relazione del senatore Mancino con~
dividiamo il punto centrale ed essenziale,
cioè il rigetto del disegno di legge nu-
mero 444 per l'abolizione ddl'ente pro-
vincia.

Dobbiamo tuttavia prendere le distanze
da questa relazione, perchè tale rigetto è
stato motivato con riferimento ad un or~
dine del giorno del quale non conosciamo
esattamente il testo, ma che dalle antici-
pazioni fatte in Commissione pare che, per
quanto riguardo la provincia, contenga
quaJche modifica rispetto al disegno di
legge governativo che, ,invece, il mio Grup-
po ritiene che, su questo punto, debba
essere salvaguardato. Ci sembra cioè che
l'ultimo progetto di legge governativo sulle
autonomie locali venga, con quest'ordine
del giorno, modificato nel senso di sacri.
ficare il potere della provincia nella ge-
stione dei servizi. Della provincia viene in-
vece riconfermata la potestà di program-
mazione, che auspichiamo non si limiti sol.
tanto alla partecipazione alla programma-
zione regionale, ma che speriamo sia inte-
sa nel senso della formazione di una pro-
grammazione propria, particolarmente nel
campo urbanistico e territoriale.

Se non vogliamo accontentarci di sal-
vare un puro nominalismo, dobbiamo
preoccuparci che la nuova provincia non
sia soltanto un soggetto che partecipa alla
formazione della programmazione regiona-
le, ma sia anche capace di darsi autono-
mamente una propria programmazione in
determinati campi, certamente nell'ambito
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del piano regionale e quindi anche nel-
l'ambito di quello che sarà il piano di
coordinamento territoriale adottato dalla re-
gione.

Auspichiamo quindi che per la nuova
provincia sia possibile creare un piano di
coordinamento territoriale proprio, nei li-
miti del piano di coordinamento regionale,
e che tale piano possa essere vincolante
per i comuni della provincia nella forma-
zione dei piani regolatori. Speriamo quin-
di che questa funzione di programmazio-
ne autonoma sia salvaguardata. Dagli ac-
cenni fatti in sede di la Commissione (ac-
cenni che non possiamo controllare per la
mancanza del testo dell'ordine del giorno)
ci è parso, però, di capire si limiti a questo
la competenza della provincia, senza alcun
accenno alla erogazione di servizi e alle fun-
zioni gestionali proprie, mentre nel progetto
di legge di iniziativa governativa questi ac-
cenni sono presenti, e lo sono ancora di più
nella relazione di presentazione che non nel-
l'articolato, perché in quest'ultimo si fa
riferimento soltanto alla gestione di ser-
vizi mediante aziende controllate dalla pro-
vincia, mentre nella relazione si accenna
anche ad una gestione in prima persona,
da parte dell'ente provincia stesso, di ser-
vizi e quindi di attività amministrativa
concreta. Questa configurazione della pro-
vincia coincide con quelle che da tempo
sono le posizioni del mio Gruppo in ma-
teria e quindi ci sembra che, su questo
punto, l'ordine del giorno, per anticipa-
zioni che ne abbiamo avuto, non possa
essere da noi condiviso perché limitativo
rispetto a quel disegno di legge che an-
dremo a discutere.

Dobbiamo però prendere le distanze
soprattutto dall'intervento del senatore
Gualtieri, presentatore del disegno di legge
n. 444 di modifica costituzionale oggi in esa-
me. Dobbiamo prendere le distanze proprio
per la ragione di fondo, già anticipata,
per la quale siamo favorevoli al rigetto
di questo progetto di legge, cioè siamo
favorevoli al mantenimento, nel testo del-
la Costituzione, dell'ente provincia. In so-
stanza, consideriamo pericoloso togliere la

protezione costituzionale all'ente interme-
dio. Poco importa che il senatore Gualtie-
ri, nel suo intervento, abbia riferito i mo-
tivi per cui è necessario un ente interme-
dio fra comune e regione; poco importa
riconoscere questa necessità quando poi
la si vuoI lasciare a livello di legislazione
ordinaria e si vuoI innovare rispetto al
legislatore costituzionale del 1948 toglien-
do quella protezione.

Nell'intervento del collega Gualtieri so-
no stati ricordati i precedenti storici del
dibattito alla Costituente. Certamente sono
autorevoli i richiami fatti dal senatore
Gualtieri per l'abolizione della provincia
in queJla sede. Sta di fatto, però, che in
quella sede questa abolizione non è stata
accolta e, invece, è stato votato il man-
tenimento dei tre livelli di governo locale.
A questo punto dobbiamo dire che la Co-
stituzione in questa materia, adottando ta-
le soluzione, ha avuto ragione perché ha
condiviso e ha fatto proprio l'orientamen-
to della Commissione dei 75, che ha la-
vorato alla formazione del testo costitu-
zionale poi approvato dalla Costituente, e
che era formata da persone che avevano
studiato o anche insegnato nel periodo
immediatamente precedente e quindi risen-
tivano della tradizione giuspubblicista ita-
liana che anche in quel caso ha consentito
loro di tradurre nella Costituzione norme
non nuove, ma che l'ispecchiavano un
principio che già si era fatto strada: queL
Io degli enti autarchici territoriali, come
diceva la dottrina di allora.

Qualcosa di nuovo la Costituzione Io ha
fatto e proprio su quel qualcosa di nuovo
noi non concordiamo e non abbiamo con-
cordato, cioè non concordiamo nell'attri-
buire dignità legislativa all'autonomia re-
gionale. Mentre siamo concordi nel rico-
noscere alla regione una autonomia in
campo amministrativo, cioè una competen-
za autarchica dello stesso genere di quel-
la della provincia e del comune, non sia-
mo concordi nel ritenere che questa au-
tonomia, quando si tratta di regione, deb-
ba rivestire la dignità della legge e tutto
ciò perché riteniamo che la funzione le-
gislativa sia prerogativa dello Stato e quin-
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di debba essere unitaria. È questa la mo~
tivazione di fondo che ci ha condotto a
svolgere, a suo tempo, una campagna con-
tro l'istituzione delle regioni, così come
prevedeva la Costituzione, ma, ripeto, in
questo caso non concordiamo con la Co-
stituzione perché questa ha previsto quaL
cosa di nuovo, di non sufficientemente
meditato. Anche qui si potrebbero ricordare
i dibattiti svoltisi in sede di Costituente
e ci si accorgerebbe che le pagine migliori
contro l'istituzione della regione sono sta-
te scritte proprio dai parlamentari del
Partito comunista italiano che allora era-
no fortemente antiregionalisti.

Quindi i precedenti dei dibattiti alla
Costituente portano poco alla discussione
che oggi stiamo facendo. Oggi, invece, dob-
biamo riconoscere che la provincia ha at-
traversato brutti momenti per la sua so-
pravvivenza, perché è vero che ~ come ha
ricordato il senatore Gualtieri ~ al mo-
mento della istituzione delle regioni, si
è riaccesa la polemica per l'abolizione
della provincia, polemica che si è fatta
avanti e si è concretizzata con l'istituzio-
ne, da parte della regione, dei compren-
sori, cioè di enti che sostanzialmente
erano agenzie della regione, enti di se-
condo grado non ad elezione diretta, enti
che avevano tutti i difetti di una nuova
organizzazione, con la necessità di sup-
porti, di uffici, con tutto quello che ciò
può comportare anche sul piano della fun-
zionalità e del costo della pubblica ammi-
nistrazione, senza avere i pregi della tra-
dizione e della esperienza della provincia.
Il senatore Gualtieri ha ricordato questa
battaglia, ma questi ricordi hanno bisogno
di una integrazione. Quando tutte le forze
politiche, tranne il Movimento sociale ita-
liano, erano a favore dell'abolizione della
provincia ed a favore dei comprensori, :il
Movimento sociale italiano si è battuto per
la salvaguardia della provincia, di una nuo-
va provincia, non per salvaguardare quella
reliquia rimasta dopo che la regione e le
unità socio-sanitarie locali le hanno sot-
tratto gran parte delle competenze, non
per salvaguardare quel rudere, ma per sal-
vaguardare una nuova provincia.

Devo, quindi, ricordare il convegno na-
zionale di Abano, indetto dal Movimento
sociale italiano, proprio per la nuova pro-
vincia nel 1975; devo ricordare il conve-
gno nazionale di Ostia del 1976 sul pro-
blema dei comprensori.

Devo anche esprimere il convincimen-
to ~ sarà forse un'illusione, ma lasciate-
mela ~ che questa battaglia politica del
Movimento sociale italiano abbia dato i
suoi frutti anche sul piano culturale, per-
ché quando la regione Lombardia ha ri-
tenuto di affidare all'Università di Pavia
il compito di esaminare il problema delle
autonomie locali, è stato fatto da questa
Università il cosiddetto « progetto di Pa-
via», nel quale era lasciata sopravvivere
la provincia, impostando il regime del go-
verno locale a tre livelli: comune, provin-
cia e regione.

Siamo nel 1977. È giusto ricordare che,
a questo punto, negli accordi di Governo
della cosiddetta solidarietà nazionale, è
comparso anche il principio della salva-
guardia dell'ente intermedio, come ente ad
elezione diretta, che rispecchiava la fisio-
nomia della provincia e quindi non più il
comprensorio.

Non è il caso di giocare sui nomi. Le
differenze tra la provincia e il compren-
sorio erano sostanzialmente queste: la
provincia aveva un territorio predetermi-
nato e molto ampio; il comprensorio ave-
va un territorio che era più ridotto, deli-
mitato dalla regione. La differenza sostan-
ziale però era che il comprensorio veniva
eletto attraverso elezioni di secondo grado
dai consigli comunali, non potendo per-
tanto le minoranze essere rappresentate
nell'assemblea del comprensorio, mentre
la provincia è un ente rappresentativo
della collettività.

Il collega Gualtieri ci ha ricordato la
strada compiuta fino al 1977. Da allora
la strada è stata ben diversa. Si è ormai
contro il comprensorio, che è stato, tra
l'altro, abolito dalle regioni che lo ave-
vano costituito, prime fra tutte l'Emilia-
Romagna e la stessa Lombardia.

Anche le regioni si sono adeguate a
questo accordo di vertice, l'accordo di sal-
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vare questo ente come ente intermedio
fra comune e regione. Non basta quindi
dire che siamo tutti d'accordo sul fatto
che deve esistere un unico ente interme-
dio: bisogna anche essere d'accordo sul
fatto che questo unico ente deve essere
a elezione diretta e deve essere protetto
da una legge dello Stato. Non deve es-
sere di fonte regionale perché l'autonomia
locale, come anche ci veniva ricordato
poco fa dall'oratore che mi ha preceduto,
deve essere di fonte statale: è lo Stato
che può decidere quando una collettività
meriti di essere rappresentata istituzional-
mente, proprio perché si tratta di rico-
noscere un potere di autonomia, si tratta,
da parte dello Stato, di rinunciare a una
potestà sua propria per trasferirla ad altri
enti.

Detto questo, la conclusione sul pro-
getto di legge che viene presentato è auto-
matica: noi siamo contro l'approvazione,
anche se ci pare che qualche norma po-
trebbe meritare una sorte diversa, come
la norma con la quale si propone l'aboli-
zione dell'articolo 129 della Costituzione
che stabilisce che comuni e province co-
stituiscono anche circoscrizioni di decen-
tramento statale e regionale. Ci pare che
questa norma potrebbe essere meritevole
di approvazione sotto un duplice punto
di vista, però tale approvazione potrebbe
sopravvivere attraverso un emendamento.
Infatti questa norma, quando parla di co-
muni e province e li qualifica come circo-
scrizioni di decentramento statale e regio-
nale, in un certo senso dequalifica l'ente
autonomo provincia e l'ente autonomo co-
mune. Sarebbe stato più corretto dire che
le circoscrizioni comunali e provinciali,
come ambiti territoriali, sono anche circo-
scrizioni di decentramento statale e regio-
nale. Infatti, il secondo comma dice: le
circoscrizioni provinciali possono essere
ulteriormente suddivise in circondari come
cirCOSCrIZIOni puramente amministrative.
Quindi il concetto di circoscrizione pro-
vinciale c'è già nel secondo comma del-
l'articolo. Sarebbe stato auspicabile per
la dignità dell'ente autonomo locale che
anche nel primo comma si parlasse di i
circoscrizioni comunali e provinciali. i

La preoccupazione dei proponenti del
disegno di legge di abrogazione dell'arti-
colo è quella di svincolare la struttura del
decentramento statale dalla struttura delle
autonomie locali. In sostanza, siccome è
stata molto spesso abbinata la discussione
sulla eliminazione o meno della provincia
con la discussione sulla eliminazione o
meno del prefetto e di altre amministra-
zioni periferiche dello Stato, si teme che
lasciare quell'articolo sia un po' un rico-
noscere che, a parte il riferimento alla
provincia, lo Stato debba seguire, nell'ar-
ticolazione delle sue amministrazioni peri-
feriche, la struttura degli enti autonomi
territoriali. A noi sembra invece oppor-
tuno, in vista della nuova provincia, un
emendamento, che però non proponiamo
in questa sede, perchè riteniamo che il
problema debba essere discusso più ap-
profonditamente e nel suo complesso e
non soltanto nei confronti dell'articolo 129.

L'emendamento che ci riserviamo di
proporre quando dovesse la intera materia
ritornare all'esame dell'Assemblea potreb-
be essere questo: le circoscrizioni comu-
nali, provinciali e interprovinciali possono
costituire circoscrizioni di decentramento.
Perché anche interprovinciali? Perché tutti
sappiamo che con l'istituzione della nuova
provincia aumenterà il numero delle cir-
coscrizioni. Infatti, una qelle accuse che
vengono mosse all'ente provincia è quella
di avere un territorio troppo vasto e poco
omogeneo. E potrebbe costituire un limite
ad un corretto ridisegno degli ambiti pro-
vinciali il fatto che necessariamente l'am-
ministrazione dello Stato deve adeguare i
propri uffici al nuovo numero di province.
Per fare un esempio, se la provincia di
Milano dovesse essere divisa in tre circo-
scrizioni (Milano, Monza e Lodi), ci sarà
necessariamente bisogno, per rispettare il
dettato costituzionale dell'articolo 129, di
un prefetto a Milano, un altro a Lodi ed
un altro a Monza, un provveditorato degli
studi per ogni circoscrizione, tre inten-
denti di finanza, eccetera. Allora, se la
preoccupazione è questa, ci sembra di po-
tere prevedere che l'amministrazione peri-
ferica dello Stato può articolarsi in circo-
scrizioni non soltanto comunali e provin-
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ciali, ma anche interprovinciali, in modo da
non lasciare legate, e quindi reciprocamen.
te vincolate, le strutture dell'autonomia lo-
cale e quelle del decentramento statale e
ciò al fine di conferire una maggiore ela.
sticità al disegno degli ambiti territoriali.

Riteniamo comunque ~ ripeto ~ che
non sia il caso di presentare un emenda-
mento in questa sede, perché tutta la ma-
teria deve essere esaminata più a fondo

,ed in sede di disegno di legge sul governo
locale, tenendo presente la Costituzione
così come è adesso. Quando si riterrà
di apportare modifiche alla Costituzione,
a parare del mio Gruppo, saranno anche
altre le norme che entreranno in gioco.
Dunque non ci pare il caso di introdurre
il meccanismo di modifiche costituzionali
solo per apportare una modifica all'attuale
testo dell'articolo 129. Anche a proposito di
tale articolo, siamo ugualmente contrari
all'approvazione di questo disegno di legge
che propone l'abrogazione a livello costi-
tuzionale della provincia (Applausi dalla
estrema destra. CongratulazionI).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il
senatore Garibaldi. Ne ha facoltà.

GARIBALDI. Signor Presidente, onore-
voli colleghi, l'opportunità di questo di-
battito, al di là della sua valenza storico.
culturale ~ ed aggiungerei, per il simpati-
co collega, senatore Gualtieri, sentimenta.
le ~, è solo apparentemente di scarso ri..
lievo politico.

Ci ha ricordato, nel suo documentato
ed appassionato intervento, il collega se-
natore GuaI tieri, che la questione della
provincia ha dato luogo ad un annoso di-
battito, specie dal 1946 ad oggi. In effetti
con le regioni, in teoria, non sembrava
poter più esserci posto per le province
le cui funzioni erano e sono troppo esigue.

Il costituente, come sappiamo, andò di
diverso avviso; la scarsità delle loro attri..
buzioni specifiche legittima quindi concet-
tualmente il disegno di legge del Partito
repubblicano, che tuttavia non può essere
approvato perché non tiene conto, a no-
stro giudizio, della realtà così come si è

andata evolvendo dalla istituzione delle
regioni, dal loro modo di essere, cioè dal-
la loro incapacità di porsi come referenti
di coordinamento operativo della variegata
e diversificata, necessariamente ed inelut.
tabilmente, realtà comunale.

L'esigenza, non meramente rappresen.
tativa di uno schema abituale di una real..
tà intermedia tra regione e comune, cardi-
ne imprescindibile di funzionalità program-
matoria economico.sociale e di gestione
di servizi di vasta dimensione, si è posta
e si pone, a nostro giudizio. Vero è che
l'esperimento dei comprensori, illusorio
pendant di pianura delle comunità man.
tane, il quale andava nella cennata dire.
zione, è fallito. La ragione del suo falli.
mento non può essere addotta, come vie..
ne fatto nel disegno di legge n. 444, a so-
stegno della non necessità dell'ente inter.
medio, bensì alla sua inidoneità statuale.
Basti dire che si è sempre puntato, in
questi anni, ad una legislazione statale
sulle province, con questo constatando e
ratificando la necessità di conservarle, ma
tuttavia non si è affrontato il nodo del
vero ruolo da assegnare alle province
stesse. Ricordo ad esempio la legge Merli,
i relativi compiti di rilevazione e control-
lo, la legge n. 382 del 1975, le leggi
n. 616 del 1977 specie sul piano dei
princìpi.

Ma vi è di più. Non crediamo che la
provincia possa essere soppressa, non fos-
se altro che per evitare che i piccoli co-
muni siano «circuitati» nell'ottica esclu-
siva della regione. Riteniamo che non pas..
sa essere soppressa, perchè è indispensa-
bile un cardine di programmazione terri-
toriale ed economico-sociale nonché di ge-
stione dei servizi di vasta dimensione, co-
me dimostra l'attuale tendenza delle re-
gioni a delegare funzioni alle province su
questi particolari aspetti.

Allo stato delle cose, credo opportuno
ribadire definitivamente che le province
sono essenziali per evitare un eccessivo
accentramento e insieme frazionamento
delle funzioni amministrative. Anche se
le province risultano funzionaI mente ina-
deguate ed insoddisfacenti, si impone di
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individuare can criteri arganici e caerenti
i lara campi ti e stabilire la lara pasizia~
ne nell'ambita dei pateri lacali.

n vera prablema è dunque came configu~
rare la nuava pravincia. Creda che, dal pun~
to. di vista territariale, nan ci passa essere
un astratta auspicio. di amageneità perché
in tal casa nan si patranna mai campen~
sare le inevitabili differenze sacia-econa~
miche. Le funziani di pragrammaziane da~
vrebbero sussistere, intestate alle pravin~
ce, al fine di evitare che la pragramma-
ziane regia naIe si canfiguri in termini casì
ristretti da saffacare la stessa autanamia
lacale. Le funziani di gestiane, infine, si
canfigurana necessarie, almeno. quelle dei
servizi e degli interventi, ripeta, di vasta
dimensiane, per sastenere la realtà isti-
tuzianale del rinnavata ente. L'esperienza
fallita dei camprensari dimastra che gli
arganismi pubblici ad imputaziane dema-
cratica nan passano. vivere permanente-
mente di fatti amministrativi episadici
came la pragrammaziane. Nel cantempa
è lecita ritenere che in essi debbano. al~
lacarsi quegli interventi e quei servizi che
nan si può, nel mada più assaluta, pensa-
re di pater assegnare a un'incantrollabile
e illimitata proliferazione di cansarzi ma~
nofunzianali.

Mi preme, inaltre, sattalineare came il
dacumenta predispasta dalle farze palitiche
canfigura, tra l'altra, le pravince came un
ente intermedia di campetenza diretta e di
cancarsa nella pragrammaziane del territa-
ria, raccardanda la regiane, che è ente di
pragrammaziane, e il camune, che è ente
di amministraziane diretta, il tutta can
l'aggiunta di funziani specifiche che di-
ventano. un mamenta fandamentale anche
esse per materializzare la lara efficacia
sulla camplessa realtà del territaria.

Cancluda, riaffermanda can il callega
Murmura e can il callega Stefani la va~
lantà e !'impegna della mia parte paliti-
ca per l'apprada alla legge di rifarma del-
le autanamie senza riserve mentali, perché
questa rifarma è matura altre che neces-
saria per risalvere le molte questiani del-
le autanomie lacali.

Un plauso., infine, alle farze palitiche
che hanno. saputa superare, almeno. in

questa fase, le praprie particalari valuta-
ziani a vantaggio. di un sallecita confron-
ta sul camplessa e camplessiva problema
della rifarma delle autanamie per la sua
rapida appravaziane. (Applausi dalla sini-
stra, dal centro-sinistra, dal centro e dalla
estrema sinistra).

PRESIDENTE. È iscritta a parlare il
senatare Calamba Sveva. Ne ha facoltà.

COLOMBO SVEVO. Signor Presidente,
signor Ministro, colleghi, c'è un punto nel-
la relaziane del senatare Mancino che a
mia avviso pare centrale nel dibattito
adierna sia in vista della specifico tema
della sappressione della provincia, sia an-
che come stimolo alla discussione sulla
natura e sul ruala della nuava provincia:
.è il punto in cui il relatare sottalinea
carne le premesse poste a giustificaziane
della sappressione non si collocano nella
inesistenza di interessi o di compiti sa-
vracamunali. I prapanenti, infatti, ricano-
scana questa necessità istituzionale interme-
dia; sala, came dice Mancino, la decastitu-
zianalizzana e la lasciano liberamente eval~
vere come un naturale l'apparta tra re-
giane e camune attraversa farme cansor-
tili a camprensariali.

Ma se non c'è stata, in effetti, una
decastituzianalizzaziane della provincia, c'è
stata però una delegittimaziane di fatto.
Essa è avvenuta, e l'ipotesi ha trovata una
sua, seppur parziale, espressione starica che
non può essere sattratta ad una valuta~
zione se vagliamo riproparla o ripercor-
l'erla come ci prapongano aggi gli esten-
sari del disegno di legge.

In realtà, infatti, la castante richiesta
di soppressione della provincia, che è par-
tita da lantana, come ci ha ricardata
Gualtieri, si giacò soprattutto. ~ e le date 10
canfermano ~ intarno al 1965, 1968, 1970, in
contemparanea al dibattito e all'attuazione
della rifarma regionale. Fu, in quel mo-
menta, una richiesta di semplificazione
istituzianale dettata giustamente da pre-
occupaziani quali l'inutilità dei due livel-
li per quelle funziani (e ricardiama che
non siamo ancora al trasferimento com~
pleto delle funziani alle regiani e ai co-
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muni), il pericolo di doppioni, una ina~
deguatezza del territorio. In questo mo-
mento la centralità regionale ~ che per
la verità ci fu solo in quel momento ~

assorbì, anche se per un breve periodo
di tempo, tutto il sistema delle autono-
mie e mÌise in secondo piano il problema
di tutto l'as'setto subregionale; e un tra-
sferimento di funzioni, certamente parco,
mise in dubbio aHara l'a legittimità stessa
dell'esistenza della provi,nda come fatto po-
litico e iSltituziona,le.

Chi ha esperienza regionale sa che in
quegli anni in realtà la provincia fu desti-
nataria di frammenti di deleghe e al massi-
mo il notaio della programmazione: la si la-
sciava ,sopravvivere un po' a futura memoria.

La legge n. 382, il decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 616 e poi la
stessa legge n. 833 completarono questa de-
ìegittimazione, ma 'contemporaneamente ~
ed è qui il pa'ssaggio, ,secondo me, che ripro-
pone il problema deHa !provincia ~ valoriz-

zando i comuni e trasferendo una serie di
funzioni in modo organico e per 'Settore,
portarono aUe estreme conseguenze la con-
traddizione di un trasferimento che era
completo nelle funzioni ma che si basava
su un impianto certamente debole e non
adeguato.

È da quel momento che partì la « fanta-
sia1stituziOlIlaJle» che per un 'attimo ci fece
credere che anche le istituzioni possono
essere oggetto di volontariato o possono
essere piegate a calcoli politici o posso-
no mutare con il solo supporto della vo-
lontà politica. Abbiamo così avuto, pam-
dossailmente, una provincia che fUl11ziona..
va come istituzione e che non era ade-
guata né come compiti né come territo-
rio e dei comprensori che talora erano
più runziol11alicome territorio ~ anche se
non sempre ~ e più 'adeguati ai oompiti af-
fidati, ma privi di quel supporto proprio
del livello istituzionale, sia quello di le-
gittimazione democratica che quello del-
l'organizzazione burocratica e delle funzio-
ni di coordinamento, di pianificazione ter-
ritoriale, di collocazione delle strutture o
delle funzioni di area vasta che non si
sapeva bene dove appendere.

Quindi, il processo di trasformazione
avvenuto spontaneamente nelle nostre isti--
tuzioni sembra dar torto, da questo pun-
to di vista, alla proposta repubblicana. È
vero che, come fu previsto, ci fu una se-
rie di risposte autonome e consortili per
rispondere a certe funzioni (vedi compren-
soria), ma la risposta in sé si rivelò sba-
gliata o almeno debole perché rompeva
al suo interno la logica delle istituzioni,
che è fondamentalmente una logica uni-
taria, e perché non ha avuto la forza o
la legittimazione democratica per farsi por-
tatrice di una generalità di funzioni, che
costituisce un elemento essenziale per dare
forza alle istituzioni politiche.

Le critiche che i proponenti fanno alla
provincia (disomogeneità territoriale, ca-
rattere settoriale, incomunicabilità con gli
altri livelli elettivi, incapacità ad aggrega-
re consenso ed interessi) si possono adat-
tare anche, moltiplicandole, all'esperienza
comprensoriale, che comunque venne sen-
tita sempre più e recepita più come mani-
festazione della regione che come espres-
sione dei comuni.

È a questo punto e su questa storia
che si fa strada un ripensamento sul ruo-
lo della provincia, basato non già sulla
sua capacità di sopravvivenza, che peral-
tro ha dimostrato, ma su una trasforma-
zione obiettiva dei rapporti tra comune e
regione indotta proprio dalla complessità
delle nuove funzioni trasferite. Se mi si
passa l'inciso, la richiesta di soppressione
della provincia, anche se formalmente ugua-
le in tutti questi anni a quella della Co-
stituente, a quella del 1965 e del 1970,
trova oggi però davanti a sé una provin-
cia diversa non perché cambiata ma per-
ché certamente vi è una possibilità diver-
sa di utilizzo di questa provincia all'inter-
no della organizzazione statuale.

Vi è poi un altro elemento che forse
è bene evidenziare: può essere che questa
decostituzionalizzazione non derivi da un
dato di fatto. ma da un modello preciso
e quindi ci ponga ~ e ritengo che ciò sia
molto serio ~ davanti alla scelta tra un
sistema in cui gli enti territoriali, com-
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presa la provincia, S0110destinatari di fun-
zioni di coordinamento assegnate all'am..
ministrazione locale interregionale e sono
1'espressione politica delle rispettive co-
munità e un sistema da cui invece si di-
partono soltanto strutture settoriali e mo-
duli organizzativi per settore.

In questo secondo caso, ed è il caso
del comprensorio che non sarebbe che
l'evoluzione di questo modello, non è ne-
cessaria l'esistenza di un'area vasta diret-
tamente rappresentativa della comunità, in
grado di esercitare le funzioni, ma basta
una serie di strutture associative di setto-
re e in questo caso l'ente intermedio di-
venta inutile almeno come ente.

Bisogna dare atto che questa visione
ha certamente una sua dignità, e per la
verità concordo con la tesi del Partito re-
pubblicano quando ci richiama a ricondur-
re correttamente alla centralità del comu-
ne tutte le funzioni, comprese quelle sani-
tarie, e di ritrovare gli strumenti adatti
per esercitarle con coerenza. Concordiamo
anche con l'indicazione di una regione li-
bera da poteri gestiona1i, per poter svol-
gere le sue funzioni legislative e program-
matorie. Ho l'impressione però che di vol-
ta in volta le riforme istituzionali e l'attri-
buzione delle funzioni siano compiute non'
in nome di un si;stema, che è quello che
invoca anche il senatore Gualtieri, ma in
nome di una centralità che talora viene
ad assorbire tutto il complesso delle autono-
mie e origina una sorta di garantismo per
quel livello che viene considerato centrale,
sminuendo tutto il sistema sotto stante. Ri-
tengo che, pur essendo importante la cen-
tralità regionale, come è importante la cen-
tralità comunale, di centralità si può an-
che morire se non fondiamo correttamente
il problema del sistema complessivo delle
autonomie locali, che rischiano in questa
centralità di essere funzionali ad un pic-
colo gioco di chi vede la riforma in una
ottica parziale. La storia ha dimostrato,
invece, che il sistema delle autonomie vive
in quanto sistema e quindi in quanto rap-
porto tra gli enti locali e 10 svuotamento
di uno non rafforza l'altro. Come l'indebo-

limento della provincia non ha rafforzato
la regione e non ha consentito neppure
il decollo dei comprensori, 'così non potre-
mo delineare una provincia corretta se
non ci poniamo correttamente il proble-
ma del nlipporto tra i vari livelli delle auto-
nomie.

Come è possibile affrontare il problema
del sistema? A me pare che la via sia
quella della individuazione corretta e con-
creta delle funzioni da assegnare all'am-
ministrazione locale in modo globale, che
ci consentirà anche di ristabilire un cor-
retto rapporto, evitando l'errore, fatto in
passato, di distribuire le funzioni senza
prevedere la natura ed il numero dei livel-
li, come ripartire le funzioni tra questi li-
velli, quale organizzazione realizzare a cia-
scun livello e quali strumenti operativi e
meccanismi usare ai fini del coordinamen-
to tra i diversi livelli.

La debolezza dell'applicazione della leg-
ge n. 382 fu soprattutto la discrasia costante
fra funzioni e Ilivelli chiamati a svolgere que-
ste£unzioni. Non dobbiamo oggi commettere
l'errore contrario cercaITdo 'di definire corret~
tamente !'impianto istituzionale ~ magari
modificandolo come chiede questa legge ~

senza tenere conto delle funzioni e dei
cambiamenti avvenuti proprio in virtù del
rapporto stesso tra gli enti. Questo a noi
sembra oggi storicamente possibile, perché,
per quanto concerne !'individuazione delle
funzioni da demandare all'amministrazione
locale, c'è un consenso diffuso e consoli-
dato che deriva dalla legge n. 1102, dal
decreto del Presidente della Repubblica
n. 616 e dalla legge n. 833, così come mi
pare che sia acquisito, da parte di tutte
le forze politiche, ed è richiamato anche
nell'ordine del giorno che andremo ad ap-
provare. Se faremo una disamilllla d,i queste
funzioni e :del'l'impaHo che ha:nno 'avuto ,sui
livelli di governo, !procedendo ad una loro
precisa formulazione che accerti anche le
cond1ziOl11!ie le modalità deH'esercizio, potre~
ma ,arrivare ad una più rigorosa definizione
delle funzioni che consentirà anche :di evi-
denziare la necessità di oambiamenti della
dimensione territoria:le, così come ;a mio av-
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viso si potrà cercare di accertare la neces-
sità di distinguere diversi momenti: quel-
li da affidare ad un momento territorial-
mente più esteso e quelli da affidare ad
un territorio più ristretto.

Proprio partendo daNe funzioni, il pia-
no, la programmazione, il rapport'O tra i
piani !si concretizz,a, altrimenti si rischia
di rimanere, anche nei compiti demandati
alla provincia, solo all'intuizione perché
questi compiti rimangono indefiniti e al-
lora diventa giusta la preoccupazione del
Partito repubblicano. Una volta chiarite
queste funzioni e chiarito che alcune di
esse andralI~no esercitate al livello di zona
e altre a livello di area vasta e una vol-
ta accertato che la provincia oggi esisten-
te non costituisce un livello adeguato, la
scelta è anche quella di stabilire quali
sono i meccanismi che possono garantire
questo riordino territoriale, chiarendo
esplicitamente i cdteri e gli indirizzi che
dovranno essere seguiti in caso di modifi-
ca delle circoscrizioni o delle istituzioni
di nuove province.

In definitiva, signor Presidente, anche
per noi questa proposta di legge ha il va-
lore di riaprire il discorso non tanto e
non solo sull'ente, ma sul sistema di rap-
porti da giocare attraverso il nuovo ruo-
lo. Del resto, anche i rappresentanti del-
l'Unione province italiane avvertono che
bisogna chiarire il disegno non solo per
quanto riguarda la provincia, ma in or-
dine al ruolo complessivo del governo lo-
cale nel sistema e soprattutto in rappor-
to con gli altri livelli di governo. Alt,ri-
menti finisce per restare in ombra non
solo il ruolo regionale o provinciale, ma
soprattutto la possibilità di realizzare un
effettivo coordinamento tra i livelli di go-
verno autonomo.

È con questo spirito che voteremo con-
tro la soppressione dell'ente provincia,
non per una visione gattopardesca, ma per-
ché riteniamo che una sua corretta co11ooa-
zione sia uno .snodo importante nel rapporto
tra le regioni e i comuni ed è per questo
che cogliamo il signifioato politico deUa 'pro-

posta cltò!Parti to repubblicano econfermìa-
ma un Lmpegno, rperchè l'individuazione del
livello non sia di debolezza nel sistema com-
plessivo delle nostre autonomie. (Applausi
dal centno, dalla sinistra e dall' estrema si-
nistra) .

PRESIDENTE. Rinvio il seguitodeUa
discussione alla prossima seduta.

Autorizzazione della relazione orale
per i disegni di legge nn. 552 e 554.

GARIBALDI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GARIBALDI. A nome delle Commissio-
ni riunite la e 2a, chiedo, a norma del-
l'articolo 77, secondo comma, del Regola-
mento, che sia concessa l'autorizzazione
alla relazione orale per il disegno di leg-
ge n. 552, recante: «Trattamento econo-
mico ai magistrati ordinari, amministra-
tivi, contabili, nonché agli avvocati dello
Stato» e per il disegno di legge n. 554,
recante: «Disposizioni relative al tratta-
mento economico dei magistrati ».

PRESIDENTE. Non facendosi osserva-
zioni, la richiesta avanzata dal senatore
Garibaldi si intende accolta.

Disegni di legge, annunzio di presentazione

PRESIDENTE. È stato presentato il se-
guente disegno di legge di iniziativa dei se-
natori:

CANETTI, MORANDI, BERLlNGUER, OSSICINI,

CHIARANTE, COSSUTTA, MARGHERI, FIORI, V A-

LENZA, STEFANI, NESPOLO, LIBERTINI, MASCA-

GNI, PAPALlA, ALlCI, POLLASTRELLl, FLAMIGNI,

BONAZZI, CANNATA, CASCIA, LOTTI e DI CORA~

TO. ~
{( Norme per l'organdzzazione e l'ordi-

namento dello sport in Italia» (703).
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Disegni di legge, assegnazione
i

PRESIDENTE. I seguenti disegni di legge
Isono stati deferiti I

I

I
~~ in sede deliberaiI1te:

alla la Commissione permanente (Af,furi
costituzionali, affari della P'residenza del
Cons'iglio e dell'interno, ordinamento gene-
rale dello Stato e della pubblica ammi'nÌ'stra-
zione) :

« Consultazione della documentazione can-
cernente stabilimenti carcemri, caserme e i
installazioni dene forze armate e deNe forze

I

l

di palizia» (597), prev'i pareni della 2a, della
4a, della 7" e de.lJa 8a Commissione;

I

alla 2" Commissione permanente (Giu-
stizia) :

«Modifica deHa pianta organica del'l'Uf-
fioio traduz,ioni ,di leggi ed atti stmnieri del
Mini'stero di grazia e giustizia }} (596), previa
parere della la Commiss'ione;

alla 3a Commissione permanente (Affari
esteri) :

« Autorizzazione di spesa per l'acqUii,sto,la
costruzione e la ristrutturazione di immabi'li
da adibire a sedi di rappresentanze diploma-
tiche e uffici consolari e ad aHoggi per il per- I
sonale» (639), previo parere deN:a sa Com- I
missione;

I

« Partecipazione italiana al .finanzilamento I
del Piano d'azione per il Mediterraneo per <il!
biennio 1984-1985» (658) (Approvato dalla

I

l
ja Commissione permanente della Camera
dei deputati), previ pareri deUa sa, della 7a
e della 8" Commissione;

I

I

,

alla 7a Commissione permanente (Istru-
zione pubbl:ica e belle arti, ricerca scienti-
fica, spettacolo e sport):

BOMPIANI ed altri. ~ « Elevazione del
contributo ordinario alla scuola dd perfezio-
namento in dir:itto sanitario dell'Univer-
sità degH studi di Bologna)} (585), previ pa-
reri della sa e della 12a Commissione;

alla sa Commissione permanente (Lavori
pubblici, comunicazioni):

{( Proroga al 30 giugno 1984, con moddfi-
che, delle leggi n. 598, n. 599 e n. 600 del 14
agosto 1982, in materia di provvidenze per
le riparazioni navali, per l'industda cantie-
ristica navale e per la demolizione del navi-
glio vetusto)} (638), prev:i pareri della sa
e della loa Commissione;

alla 10" Commissione permanente (In-
dustria, commercio, turismo):

«Norme per il controllo dei listini dei
prezzi e delle condizioni di vendita dei pro-
dotti siderurgici» (616) (Approvato dalla 12a
Commissione permanente della Camera dei

deputati), prev'i pareri della la, della sa Com-
missione e della Giunta per gli affari del]e
Comunità europee.

~ in sede referente:

alla 1a Commissione permanente (Affa-
ri costituzionali, affari della Presidenza del
Consiglio e dell'interno, ordinamento gene-
rale dello Stato e della pubblica ammini-
~trazione):

PISANÒ. ~ «Ulteriore proroga del ter-

mine per l'ultimazione dei lavori della Com-
missione parlamentared'inohiesta sulla Log-
gia massonica P2}} (588);

SAPORITOed altri. ~ « Interpretazione au-

tentica delle disposizioni contenute nelle
leggi 24 maggio 1970, n. 336, e 9 ottobre
1971, n. 824, relative ai benefici a favore
degli ex comba tien ti dipendenti delle Am-
ministrazioni dello Stato e degli enti 'Pub-
blici}} (600), previ pareri della sa e della
11a Commissione;

alla 2a Commissione permanente (Giu-
stizia) :

MARTINI e PACINI. ~ «Istituzione della
sezione distaccata di Corte di awello di
Ll!CCa}} (610), previ pareri della P e della
sa Commissione;
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alla 6a Com,missione permunente (Fi-
nanze e tesoro):

«Delega al Governo per l'attuazione del-
la direttiva CEE 83/643, relativa all'agevo-
lazione dei controlli fisici e delle formalità
amministrative nei trasporti d,i merci tra
gli Stati membri» (595), previ pareri del-
la P, della sa, della 8a, della loa, della
12a Commissione e della Giunta per gli af-
fari delle Comunità europee;

« Partecipazione dell'lta1ia alla VI r.Ìcosti-
tuzione delle ,risorse della Banca intera~
mericana di sviluppo (BID))) (604) (Appro~
vato dalla 6a Commissione permanente del-
la Camera dei deputati), previ pareri del-
la 3" e della sa Commissione;

FRACASSI. ~ « Licenza per depositi di caf-
fè. Modifiche agli articoli 2 e 10 delila leg-
ge 26 maggio 1966, n. 344}) (608), rprevi pa-
reri della 2a e della loa Commissione;

alla loa Commissio11ìe peY111Janjente (Indu-
stria, commercio, turismo):

CONSOLI ed altri. « p.roroga del regime
commissaria.>le straordinar.io 'Previsto dalla
legge 3 aprile 1979, n. 95}) (622), previ pa~
reri della 1ae del1a sa Commissione;

alla lla Commissione permanente (La-
voro, emigrazione, prev.idenza sociale):

GUALTIERI ed altri. ~ « Modifica dell'ar-
ticolo 2095 del codice civi>le e disposizioni
sui quadri}) (562), previo parere della 2a
Commissione;

alla 12a Commissione permanente (Igie-
ne e sanità):

BOMPIANI ed altri. ~ « Norme sulla spe-
rimentazione clinica di prodotti farmaceu-
tici» (269), previ pareri della P, della 7a,
della lOa Commissione e della Giunta per
gli affari delle Comunità europee;

alle Commissioni permanenti riunite 6a
(Finanze e tesoro) e 9a (Agricoltura):

RASIMELLI ed altri. ~ «Riordinamento
del credito agrario» (578), previ parer,i del-
la la, della 2a e della 5a Commissione.

Procedimenti di accusa, presentazione di
relazioni da parte deIIa Commissione par-
lamentare

PRESIDENTE. La Commissione parla-
mentare per i procedimenti d'accusa ha pre-
sentato le seguenti relazioni:

ai sensi dell'articolo 25 del Regolamen~
to parlamentare per i provvedimenti d'ac-
cusa, sugli atti del procedimento n. 299/VIII
(atti relativi al contratto ENI-PETROMIN);

ai sensi dell'articolo 21 del Regolamento
parlamentare per i procedimenti d'accusa,
sugli atti del procedimento n. 336/VIII (atti
relativi alla nomina di Raffaele Giudice a
comandante generale della Guardia di fi~
nanza).

Le anzidette relazioni sono state già distri~
buite.

Domande di autorizzazione a procedere in
giudizio, trasmissione

PRESIDENTE. Il Ministro di grazia e giu~
stizia, con lettere in data 18 aprile e 3 mag-
gio 1984, ha trasmesso le seguenti domande
di autorizzazione a procedere in giudizio:

contro il senatore Fontanari, per il rea-
to di cui agli articoli 110 e 650 del codice
penale (inosservanza di provvedimento del-
l'Autorità giudiziaria) (Doc. IV, n. 35);

contro il senatore Franco, per il reato
di cui agli articoli 110 e 595 del codice pe-
nale, e all'articolo 13 della legge 8 febbralO
1948, n. 47 (concorso nel reato di diffama-
zione a mezzo stampa) (Doc. IV, n. 36).

Domande di autorizzazione a procedere in
giudizio, deferimento

PRESIDENTE. La domanda di autorizza-
zione a procedere in giudizio contro il sena-
tore La Russa, per il reato di cui agli articoli
110 del codice penale, e 8, terzo comma, del~
la legge 25 aprile 1975, n. 130 (affissione di
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manifesti di propaganda elettorale al di fuo-
ri degli spazi appositi) (Doc. IV, n. 34) è sta.
ta deferita all'esame della Giunta delle ele.
zioni e delle immunità parlamentari.

Governo, trasmissione di documenti

PRESIDENTE. Il Ministro per le parteci-
pazioni statali ha trasmesso, ai sensi dell'ar-
ticolo 12 della legge 12 agosto 1977, n. 675,
i programmi pluriennali di intervento delle
imprese a partecipazione statale (n. 8).

Ai sensi della predetta disposizione e del-
l'articolo 139-bis del Regolamento, detti do-
cumenti sono stati deferiti, in data 5 maggio
1984, d'intesa con il Presidente della Came-
ra dei deputati, alla Commissione parlamen-
tare per la ristrutturazione e riconversione
industriale e per i programmi delle parteci-
pazioni statali, che dovrà esprimere il pro-
prio parere entro il 4 luglio 1984.

Il Ministro degli affari esteri, con lettera
in data 28 marzo 1984, ha trasmesso, ai sen-
si dell'articolo 2 della legge 19 dicembre
1983, n. 751, il bilancio consuntivo della So-
cietà Dante Alighieri relativo all'anno 1983,
corredato della relazione sulla attività svol-
ta nello stesso anno, nonchè della relazione
della Direzione generale delle relazioni cul-
turali.

Detta documentazione sarà inviata alla 3a
Commissione permanente.

Il Ministro della difesa, con lettera in da-
ta 10 aprile 1984, ha trasmesso copia del
verbale della riunione del 23 marzo 1984
del Comitato per l'attuazione della legge 16
giugno 1977, n. 372, sull'ammodernamento
degli armamenti, materiali, apparecchiatu-
re e mezzi dell'Esercito.

Il verbale anzidetto sarà inviato alla 4a
Commissione permanente.

Il Ministro dell'industria, del commercio
e dell'artigianato, con lettera in data 12 apri-
le 1984, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo
3, decimo comma, della legge 12 agosto 1977,
n. 675, il programma di investimenti del
Gruppo SME ~ Settore industriale.

! Detta documentazione, che sarà deferita

I

~ d'intesa col Presidente della Camera dei

I

deputati ~ alla Commissione parlamentare

: per la ristrutturazione e riconversione indu-

i
striale e per i programmi delle partecipazio-

I

l ni statali ~ sarà inviata alla 10" Commissio-

ne permanente.
I

i Il M. . l. . . .],.
I lmstro per g 1 InterventI s-traQJ.1lmlllarJ
! nel Mezzogiorno, eon lettera in <data 20 'apri-i
I le 1984, ha trasmesso, ai sensi deH'alrticolo
I22 della legge 26 aprile 1983, n. 130, la rela-
I zione sui risultati degJi investimelllti per fa-

I

vO'rire lo 'sviluppo socio-ecOiIlomico deLla Ca-
I labl1ia, con particolare iriferimooto aHe ZOiIle
I

.

i colpite dall'evento SJiJsmicodel 21 marzO' 1982,

I

l
nonchè agli interventi previsti daH'aa:'ticolo
14 della legge 7 agosto 1982, Ill. 526, realizzati

I nella Regione Calabria ne11983 (Doc. XXVII,
in. 3).
I

Detto documento sarà inviato alla sa, alla

I 8a e aHa 9a Commissione pel1ffiaJIlielnte.

I

I
i Corte dei conti, trasmissione di relazioni
J

I

sulla gestione finanziaria di enti
I

I PRESIDENTE. Il Presidente della Corte
i

'

. dei conti, con lettera in data 4 maggio 1984,
ha trasmesso in adempimento al disposto

I

dell'articolo 7 della legge 21 marzo 1958,
n. 259, la determinazione e la relativa rela-

I

zione sulla gestione finanziaria del Consor-
zio dell'Oglio, per gli esercizi 1981 e 1982
(Doc. XV, n. 24).

Detto documento sarà inviato alla ia Com-
missione permanente.

Parlamento europeo,
trasmissione di documenti

PRESIDENTE. Il Presidente del Parla-
mento europeo ha trasmesso il testo di una
risoluzione sul:

«Progetto di Trattato ohe istituisce
l'Unione europea» (Doc. XII, n. 25), appro-
vato da quella Assemblea il14 febbraio 1984.

Detto documento sarà deferito alla 3a Com-
missione permanente e alla Giunta per gli
affari delle Comunità europee.
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CNEL, trasmissione di pareri

PRESIDENTE. Il Consiglio nazionale del-
l'economia e del lavoro, con lettera in data
13 aprile 1984, ha trasmesso il testo del pa-
rere sulla revisione ed aggiornamento della
Carta sociale europea, approvato dal CNEL
il 21 marzo 1984.

Detta documentazione è stata trasmessa
alla 11a Commissione permanente.

Interrogazioni, annunzio di risposte scritte

PRESIDENTE. Il Governo ha inVlÌ:~tori-
sposte scritte aid interrogazioni presentate
da onorevoli senatori.

Tali risposte samuno pubblicate nel fasci-
colo n. 22.

Mozioni, annunzio

PRESIDENTE. Invito il senatore segre-
tario a .dare annunzio delle mozioni perve-
nute alla Presidenza.

COLOMBO VITTORINO (V.), segretario:

CHIARaMONTE, PIERALLI, POLLA-
STRELLI, MAFFIOLETTI, ANDRIANI, BO-
NAZZI, CALICE, CANNATA, GIURA LON-
GO, POLLINI, SEGA, VITALE.

n Senato,

conSl1dera:to:

a) che 11apubbliicazione del «,Libro bian-
co» del Ministero del,le finanzeniguardan-
te ,le dichiaraZ)ioni del reddito delle persone
fisiche e giu;r1diche relative alI 1982 attesta
che, J:1ispetto a precedenti aJITaloghe IÌnfor-
mazioni fornite dal Governo, non s!i è fat-
to fronte al vasto fenomeno dell'evas,ione 'e
dell'elusione fjsc~le, o,ltre che a queHo as-
sélli rHevante de~la erosione deUa base im-
ponibile deIl'IRPEF e dell'IRPEG;

b) che dll 57 per cento deUe società e
degM enticommerd~H denunoia~no 'redc1itd
nul1i o adc1idttma perdite 'per ben 15.619
miHal,di e che 156.000 sonai miliardi di red-

dito :imponib:tle naZ)ionale che dd fatto o di
,diritto sfuggonoalfiisco e 'aHa progressi-
vHà dell'imposta personale;

c) che aWerosiÌone dellLa base imponiÌ-
bille e aJtl'evas10ne ,relativa élI~l'IRPEF e aJI-
Il'IRPEG, che riducono in forte miÌ!srura il
compJes,s;ivo gettdJto tI1Ìhutario, cancorre una
eccezionale evasione riguardante l'd!mposta
sul valore aggiunto;

COD!stélltato:

1) che ItuttO ciò determina un'[lntoWlera-
bille sperequazione a danno dell1avoro dipen-
dente pubbiliico e privato di ogrrrig,rado sot-
toposta a trattenuta di'rettaa':Lla fonte;

2) che, in presenza di un disavanzo pub-
bliico che sdaggdra intorno ai 100.000 mi-
Liardi, H Governo non ha adeguato e uti-
lizzato lo strumento £iscale é\JIfine di Urn
maggior prelievo e di una effettiva paliiltri-
C'a di contenimento di tutti i redditi, men-
t're si è tentato e Sii tenta di agdre salo nei
confronti del reddito dell Javoro dÌipenc1ente,

impegna ill Governo:

a ridurre sperequazioni, storture ed ini-
quità deLl'attuale si'stema tributario pO'nen-
do 'mano a misure limmedi'ate e a provved\i-
menti da assumere subÌito, ma con effetti
$Iia a breve ohe nel medio e ~lU!ngoperiodo
~ da queLLi 'riguardanti la rlÌforma deUa
pubbLica AmmirnistraZJione Hnanziadaa quel-
,LirelIalJÌVlia'I,lamodifka dellla st'rottura dei
tmibuti ~ capaoi diI1idurre evasione ed elu-
sione (e, in particolare, 'l'erosione deUa ba-

I

se impanib:n'e de1J'IRPEF e delil'IRPEG e
wa ,"~sta evasione deWIV A) e di porre ter-
mÌine allla sottotassa:orone e aH'esenzione da
iÌimposta di redditi quaLi parte di quelli fi-
nanZ)iari e queHi dmmobiH~I1Ì;

impegna, in partkolare, H Governo:

a) a bloccare ,i,l persilstente drenaggio
fiscale per ,i,l 1984 e per gLi anni successiÌvi
sostituendo al sistema delle detrazioni quel-
Jo di una graduata dduzione deUa base
iÌimponibirle iÌn favore dei lavoratori dipen-
dentli per indurre mi,nore p re gres'siv:ità;

b) ad una revisione riga:rosa o aH'eli-
minaZJtone di norme legi,slative Viigenti c:he
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permettono elusione e soprattutto eros!Ìone
dd un'ingente massadd reddito deHe per-
sorre fisiche e giuI11dicheattraverso sgra-
vi totali o parziali, deduzioni e detrazioni
ingiustificate o fonte di abusi;

c) ad ri!I.1trodurre nuove norme di Jeg-
ge atte ad eVlirtare 1'indisorimi[]lato ed in-
oontro11ab:iJe frazionamento dei roddiitì im-
ponibiiLi neWa:mMto del:l'impresa famtliia-
Te e a .scoraggiare Ila costituzione di sode-
tà £irttdzie;

d) 'aHa rev,isione organioa delH'attuMc
di'scipiliina dei b]lanci in attuazione de1le cLi-
rettive comunÌ!taiI1ie per garantire, dn tempi
brew, ~a r.ispondenza effettdva dei valori
iSCJ:1itti,in bilancio a queHii di mercato (qua-
dro fedel.te);

e) ad unificare la tassazione dei redditi
di capitale introducendo una aliquota uni-
ca che non deve essere inferiore a quella
minima dell'imposta personale sul reddito;

f) ad assoggettare a tassazione i rendi-
menti dei titoli pubblici collocati presso
banche ed imprese;

g) a provvedere, in ordine alla tassazio-
ne dei redditi in agricoltura, perchè, trami-
te auto dichiarazione e auto tassazione del
contribuente, sia adeguata !'imposizione di-
retta alle variazioni colturali verificatesi e
non registrate dal catasto: i comuni debbono
collaborare con gli uffici al relativo accerta-
mento;

11) a procedere ad un diverso accorpa-
mento delle aliquote IVA che non dovrebbe-
ro superare il numero di tre, da effettuare,
inizialmente, a parità di gettito e con l'obiet-
tivo di facilitare l'amministrazione del tri-
buto e gli adempimenti dei contribuenti e
di ridurre, insieme all'evasione, l'erosione e
il fenomeno dei rimborsi: si tratta di adot-
tare anche forme di automatismi nella prede-
terminazione dell'intero valore aggiunto alla
produzione per i prodotti durevoli con ven-
dita a listino e di modificare :il regime rela-
tivo aJla contabilità semplificata con criteri
di determinazione forfettaria del valore ag-
giunto basati sull'applicazione di appropria-
ti

" coefficienti di ricarico )} per settori mer-
ceologici e per categorie;

impegna, inoltre, 'il Governo, relativamen-
te all'attività deU'Amministrazione finan-
ziaria:

a) a qualificare la professionalità del
personale civile e di quello in servizio pres-
so la Guardia di finanza attraverso forme
più rigorose di reclutamento e corsi di ag~
giornamento e di specializzazione per ade-
guado soprattutto a compiti primari, come
quello, ad esempio, di analisi e verifica dei
bilanci delle società, avendo cura di miglio-
rare, in particolare, il grado di specializza-
zione dei funzionari addetti al sistema doga-
nale;

b) a dare direttive agli uffici :perchè sot-
topongano ad accertamento innanzitutto ~e
dichiarazioni presentate da contribuenti che
non svolgono lavoro dipendente;

c) ad elaborare, sulla base deHa facol-
tà già data da,l P.arlamento al MinÌJsltro, in-
dici e coefficienti di reddito presuntivo o di
magg.ior reddito in relazione agilii elementi
indicativi di capacità contribut1V1a del cit~
tadino, che perciò deve essere sorttoposto ad
accertamen to;

d) a programmare più 'strÌ'ngenti ed este-
si controlli per l'attuazioneI1igorosa e la
puntuale messa a regime delle leggi che han-
no i,stituito il SlCET (supedspettori), le bol-
le di accOlnpagno, le ricevute f1soa1i, i ,regi-
stratori di cassa, oltre che, in particolare, le
deroghe al segreto bancario e la caduta del-
la pregiudiziale tributaria i cui effetti e ri-
sultati sono ignoti al Parlamen1:o;

e) ad effettuare, :per una migliore capa-
cità quantitativa e qualitativa del1'Ammini-
strazione finanziaria neWattivHà di accerta-
monto, una verifica dell'esperienza già fatta
con i Centri di servizio istituiti, per ora, solo
a Roma e Milano per quanto riguarda la
loro capacità di alleggerire gli uffioi finan-
ziari di compiti burocratici e di routine, al-
lo scopo di procedere alla creazione degli al-
tri Centri da tempo dedsi.

Per quanto riguarda la riforma della pub~
blica Amministrazione finanziaria, il Gorver-
no è impeg.nato:

1) a porre termine alla sostanziale e plu-
riennale inerzia nei confronti di un catasto
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del quale urge un vero c propdo rHacimen-
to,sulla base della determinazione del valo-
re dei beni immobiliari, da ,realizzarsi in U'11
r'apporto di collaborazione tra Amministra~
zione centrale, Enti locaH e Regioni da col-
legare elettronicamente aill'arohivio catasta-
le centrale;

2) a procedere alla dovganizzazione del~
[re dogane con orgaiTIiid profesSlionalmente
più adeguati, attribuendo ai relativJ uffioi
strutture ediHzie autonome di propllietà del-
lo Stato' e procedure piùmpide, coHegan-
do iil IIOTO'sistema runformaitivo, già esisten-
te, con queHoooH'anagr,afe tributa ma an~
che ai iìinti. del controLlo l1iguardante l'im-
posta sul vailore aggiunto;

3) a procedere ,allariforma delila miscos-
sdonre dei tributi, i'11attuaZJione deltla delega
già data dal ParJamentoail Governo, con la
,soppresSlione deLle esattorie 'PJ:1ivate ed H
p'assaggio del-Ie :10ro funzioni ad uffici ap-
positi de1!a pubbHca AmministTaZJione;

4) -a tmsferiTe d1cOIlitenl'Jiosodalle com-
missiona tributarie 'a sel'Jioni speoial:izzate
deLla MagistI'aitura oJ1dinaria di pI'imo e
secondo gmdo, con possibilità di l'içorso alI-
la CaSlsaZJione, con l'obiettivo di I1idurre j

tempi e di ,rendere più 'I1igoroso ill proces-
sotriburtario;

5) a provvedere 'aid una tmsformazione
dell'apparato centra.le del Ministero e di
que1lo periferico, al decentmmento di poteri
e funzioni, all'arricchimento degli uffici con
strutture e tecnologie, dotandoli di proce-
dure piÙ appropriate e snelle;

6) a dotare gWi Enti locaH di un'area 'Ì'ill~
pOSlÌt!i.vaautonoma e a rendere obb:ligatoria
Ja coS'tituz;ione dei ConSligH t-ributa;rÌ comu-
nali per cO'involgerli di:rettamente nel:l'ac-
certamento dei tributi.

Infine, aL10,scopo di ridurre sperequazio-
nd ed i'l.1Jiquiltà,evaSlÌone ederos<ione, con ill
fJne di rendere più gestibille e manovrabHe
ill sistema dei tI1iburti, il Senato :impegna ~l
Governo, nelI1Ì<spetto del vìÌncolo di entra~
ta e orealndo ile 'condizioTIiiper un aumento
de'l preHevo:

aid ,assumere provvedimenti con lÌ quali
ridurre ill grado di progressiVl1tà deWimpo-

sta personalle sul ,reddilto, spostando Ulna
parte del carico fisca1esul patrimonio, dn-
troducendo un'imposta patrimoIliiale oreLina~
ria e proporz;ionaile ad aHquota mooosta
commisU'rata al valore dei beni mobdllii.alri
ed immobiliari, okrechèal capitale più le
l'iserve delle imprese a personalità giul1ieLi-
ca, coordinando l'IRPEG con la nuova IR-
PEF, sopprimendo Il'ILOR e l1iducendo J'aH-
quota dell'INVIM e dellle <imposte sui tra-
sfeI1Ìmenti :immohHÌ'aI1Ì.

(1 -00029)

ROMUALDI, POZZO, CROLLALANZA, BI-
GLIA, FILETTI, FINESTRA, FRANCO,
GIANGREGORIO, GRADARI, LA RUSSA,
MARCHIO, MITROTTI, MOLTISANTI, MO-
NACO, PIROLO, PISANO', PISTOLESE, RA-
STRELLI. ~ Il Senato,

preso atto delle gravi difficoltà che da
tempo rallentano e rendono pericolante la
continuazione del processo eLi integraZ'Ìone
europea, tuttavia ,in atto nonostante i clamo-
rosi fallimenti dei più recenti vertici dei ca-
pi di Stato e di Governo, che non 'SiOnotanto
i faMimenti della Comunità e ancor mem:odel-
l'Europa, quanto quelli degli ermti metodi e
ddla cattiva poHtioa dei suoi 'Singoli Go~
verni;

convinto che una piÙ salda e p.iÙ integerata
Comunità europea in ogni campo sia in pri-
mo luogo l'elemento indispensabile per H
superamento della disastrosa crisi eoonomi~
ca che travaglia da anni la vita di alcuni
suoi Paesi e mi!naccia gravemente gli alt11i
~ crisi che 12 miliani di disoccupa,ti e di
sottoccupati in ogni settore,ed ilnpar,ticolare
nella siderurgia, rendono mO!I1tiHcanteed
estremamente pericolosa, non soltanto sul
piano economico ~ e convinto, in 's'eoondo
luogo, che la stessa Comunità, a:llargando i
suoi poteri politici, e quindi fata:lmente af~
frontando i pI'Oblemi del,la pmpria sicurezza,
possa mppresentare un nuovo solido ele-
mento di stabilità <internazionale e di pace,
che veda gli europei nOln più soltanto pa's'si-
vi soggetti deUe a.ltrui iniziative;

considerato il Trattato per l'Unione euro-
pea ~ fmHo di un lungo e laborioso Lavoro
di tutte le forze polit.khe del Parlamento
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europeo, che ]0 hanno infine approvato il]
14 febbraio 1984 a larghj'ssima maggioran-
za ~ un documento idoneo a fadlitare la
oreazione delle condizionii'stituzi'0111al:i ne-
cess.arie per rendere più sicuro e rapido ill
processo decisionale dei vari organi comuni-
tari e una maggiorre cooI1dinazione tra gli
stessi, attribuendo in primo luogo più ampi
poteri al Parlamento, quale reale, diretta
espressione deUa volontà e degli in teres's i
dei popoli europei,

invita il Governo ad approvare il pro-
getto di trattato, a sottoparlo in tempi brevi
aHa ratifica de! Parlamento e ad assumere
contemporaneamente le iniziative ,ritenute
più utiH per fadlitarne l'approvazione da
parte della maggioranza degH Stati della Co-
munità.

(1 - 00030)

BISAGLIA, FABBRI, GUALTIERI, SCRIE-
TRaMA, MALAGODI, BRUGGER, MANCI-
NO, SCEVAROLLI, RUMOR. ~ Il Senato,

cosciente della gravissima orisi che attra-
versa !'integrazione europea, confermata dal
fallimento delle due ultime r1unioni dei oapi
di Stato e di Governo deHa Com1.1JIlità,crisi
ohe ~ se non superata ~ può por,tare !fapi-
damente ana completa paralisi delle i,s'vitu-
z1'Oni comuni, comprometitendo i risultati
di un processo storico ormai trenteDlnale;

convinto che la salvaguarcHae .il 'Dafforza-
mento dei vincoli comunitari sono più che
mai necessari nella presente congiuntura,
per la difesa deHa pace in pericolo, per ,la
drurevole ripresa di un processo di sviluppo
legato ad una forte competitività interna-
zio.nale e oapace di produrre nuove occasio-
ni di lavoro, per l'allargamento dell'area in~
tegrata a Spagna e PQIJ:'togaHo,per il oo:nsoli-
damento degli ordÌ>namenti democratici di
tutti i Paesi europei;

ravvisata nel progetto di nuovo Trattato
istitutivo dell'Unione europea ~ap'P'rovato
i,l 14 febbraio 1984 dal Parlamento europeo
e successivamente trasmesso ,al Govenno e
al Parlamento italiam.i~ la piM~afo['IDa id'O-
nea a creare le conrdizioniistàtuZlÌonaH indi-
spensabili alla rimessa in moto del processo
decisionale cOIDJunitario, ormai manifesta-
mente ohsoleto e carente, e 'aHa defìilDiÌzione

delle politkhe comunitarie n:ecess3.ll'\ie al-
l'Europa nel presente momento,

impegna il Governo ad apptrovare :in
tempi brevi il progetto di Trattato, a sotto-
pavIa alla ratifica del Parlamento cad assu-
mere idonee iniziative dirette ad ottene:rne
l'approvazione da parte del più grande nu-
mero di Paesi della Comunità.

(1 - 00031)

FANTI, PIERALLI, ANTONIAZZI, BOL-
DRINI, DE TOFFOL, MARGHERI, MORAN-
DI, PASQUINI, RASIMELLI. ~ II Senato,

preoccupato della gravissima crisi aper-
ta nella CEE, che ne mette in discussione
la stessa esistenza e che è dovuta soprattut-
to alla incapacità dimostrata dai Governi di
dare risposta ai problemi economici e poli-
tici dell'attuale momento;

convinto che mai più di ora è neces~a-
ria la presenza di una Europa comunitaria
capace di esercitare, per la difesa della pace
in pericolo, un ruolo mediatore tra le due
grandi potenze perchè siano Iìiprese le trat-
tative sulla base di proposte concrete e rea-
listiche quali sono avanzate da più parti e
dai movimenti pacifisti;

consapevole delle esigenze di un rapido
sviluppo dell'integrazione economica al fine
di consentire all'Europa di affrontare la
competitività con le altre aree industrializ-
zate, pena il declino e la decadenza della in-
tera economia europea e l'impossibilità di
esercitare nei confronti del Sud del mondo
quella funzione insostituibile e necessaria al-
lo sviluppo e alla cooperazione con tutti i
Paesi e i popoli in lotta per la loro stessa
sopravvivenza;

ravvisata nel progetto di nuovo Tratta-
to istitutivo dell'Unione europea ~ approva-

to il 14 febbraio 1984 dal Parlamento euro-
peo ~ la piattaforma idonea a creare le con-
dizioni indispensabili alla rifondazione di
Ulna Comunità ormai manifCiSitamente obso-
leta e carente per dotarla di istituzioni, di
politiche e di mezzi finanziari necessari agli
obiettivi del momento,

impegna il Governo:
ad approvare in tempi brevi il proget-

to di Trattato, a sottoporlo alla ratifica del
Parlamento e ad assumere idonee iniziative
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dirette ad ottenerne l'approvazione da parte
degli altri Paesi della Comunità;

impegna, altresì, il Governo:
a presentare al Parlamento una relazio-

ne sul rapporto Italia-CEE in tutti i suoi
diversi aspetti.

(1 -00032)

Interpellanze, annunzio

PRESIDENTE. Invito il senatore segre-
tario a dare annunzio delle i1ntBrpeHaJl1ze
pervenute ana Presidenza.

COLOMBO VITTORINO (V.), segretario:

CROLLALANZA,POZZO, BIGLIA, FILET-
TI, FINESTRA, FRANCO, GIANGREGORIO,
GRADARI, LA RUSSA, MARCHIO, MITROT-
TI, MOLTISANTI, MONACO, PIROLO, PISA-
NÒ, PISTOLESE, RASTRELLI, ROMUALDI.
Al Ministro degli affari esteri. ~ In consi-

derazione delle polemiche insorte intorno al
viaggio del Ministro nell'Unione Sovietica e
alla posizione, ribadita in tale circostanza,
di una linea .ufficiale di politica estera am-
bigua, nella quale sono sottolineate apertu-
re in contrasto con gli interessi ocddentali
nel loro complesso, gli interpellanti chiedo-
no se non si ritenga improrogabile un dibat-
tito di chiarimento sull'intera linea politica
estera del Governo.

Gli intenpellanti ohiedono, inoltre, che il
Governo, in .occasione di un cHbattito il11
Parlamento, chiarisca la posizione della Li-
bia di Gheddafi, dopo i recenti avvenimen-
ti di Londra che hanno confermato la vo-
lontà del regime Jibico di c.ompiere reiterate
violazioni delle più elementari norme di dio,
ritto internazionale.

(2 -00132)

PISTOLESE, RASTRELLI, MONACO, PI-
ROLO. ~ Al Ministro di grazia e giustizia.
~ Considerata la grave crisi che si è mani-
festata nello svolgimento dell'attività giudi-
ziaria nell'ambito della regione Campania,
ed in particolare presso i Tribunali di Napo-
li e di Santa Maria Capua Vetere, nonchè

presso le varie Preture del distretto, crisi
che ha determinato 10 sciopero degli avvoca-
ti che lamentano la stasi dell'Amministra-
zione giudizi aria in relazione alla entità dei
procedimenti in corso;

considerato che !'insufficienza degli or-
ganici dei magistrati e del personale ausi-
Haria delle cancellerie determina un non ade.
guato svolgimento dei procedimenti, sia in
sede civile che in sede penale;

tenuto conta degli incontri avvenuti tra
le rappresentanze parlamentari di Napoli e
il cansiglia dell'Ordine degli avvocati e pro-
curatori, in relazione anche alla visita del
Ministro ed ai colloqui coI). i rappresentanti
della Magistratura, e delle varie assemblee
tenutesi a Napali nel corso della sciapero
lungamente pratrattasi per sensibilizzare il
Gaverno sulla necessità di adeguati inter-
venti,

gli interpellanti chiedana di conoscere:
se e quali interventi si intendano adot-

tare per campletare gli organici sia della Ma-
gistratura che del persanale di cancelleria e
ausiliario al fine di consentire un adeguata
svolgimento delJ'a-tHvità giudizi:aria nell'am-
bita deUa Corte di appena di Napoli;

se nan si ritenga oppartuna pracedere
call la massima urgenza ad integrare od ele-
vare i detti .organici per fronteggiare l'at.
tuale crisi, in relaziane al sempre crescente
numero di procedimenti in corso, sia in ma-
teria civile, sia in sede penale, per i nume-
rosi processi relativi alla criminalità organiz-
zata che in maniera particalare aggravana
l'impegno della Magistratura;

se il Ministra sia a ca!il()lscenza dell'en-
tità e del numera dei procedimenti pendenti
ai fini di una valutaziane puntuale e concre.
ta degli interventi che si rendono necessari
per alleviare la cdsi che si è manifestata
nel settore.

(2 -00133)

Interrogazioni, annunzio

PRESIDENTE. Invito il senatore segre-
tario a dare annunzio ,delle interrogazioni
pervenute aUa Pre:sidenza.
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COLOMBO VITTORINO (V.), segretario:

RASTRELLI, PISTOLESE, PIROLO, MO-
NACO. ~ Al Ministro della difesa. ~ Per
sapere:

1) se, stanti le recenti risultanze della
Commissione parlamentare di controllo sui
servizi di sicurezza, che ha accertato l'esi-
stenza di deviazione del SISMI, sia già stata
data piena attuazione aWimpegno, preso a
suo tempo dall'allora Ministro, onorevole La-
godo, d~ allontanare dal servizio tutti coloro
che avevano fatto parte del SIFAR e del
SID, per dare piena attuazione alla legge 24
ottobre 1977, n. 801: risulta, infatti, che al-
cuni posti-chiave dei servizi siano ancora oc-
cupati da funzionari ivi addetti da oltre 15
anni in posti di responsabilità, e ciò nono-
stante che il senatore Spad01ini, appena no-
minato Presidente del Consiglio, avesse di-
chiarato che « l'azione morale» da lui pro-
mossa avrebbe comportato, tra l'altro, una
revisione totale dei quadri dei servizi di in-
formazione, con la nomina, per ;il raggiun-
gimento di tale obiettivo, di un nuovo gene-
rale, il quale, entro il 1983, avrebbe dovuto
attuare questa direttiva;

2) se sia vero che nel 1983 sono stati
sperperati centinaia di milioni di denaro
pubblico in missioni e pagamento di infor-
matori (vedi, ad esempio, il caso Ciolini) di
nessuna utilità, anzi spesso totalmente con-
troproducenti, ai fini dell'attività dei nostri
servizi di informazione.

(3 . 00406)

FERRARA SALUTE, COVI, PINTO Bia-
gio. ~ Al Ministì"o degli affari esteri. ~
Per avere chiarimenti circa il voto italiano,
formulato in sede di Unione interparlamen-
tare a Ginevra, su un documento che, stan-
do a quanto riporta ampiamente la stampa
nazionale, contiene tesi inaccettabili ed as-
solutamente contraddittorie rispetto alla li-
nea sempre seguita in questi anni dalla di-
plomazia italiana, linea volta alla ferma di-
fesa del diritto alla vita e alla sicurezza
dello Stato di Israele, in vista di una solu-
zione negoziata della crisi mediorientale ta.

le da garantire una patria ai palestinesinel
quadro della pacifica convivenza fra tutti i
popoli della regione.

(3 - 00407)

GARIBALDI, MILANI BIiseo. ~ Ai Mini-
stri dei trasporti ,e dei l'a1/ori pubblici. ~

Premesso:
che la strada statale n. 35, « dei Giovi»

(o Genova~Milano), attraversa a Pavia la
ferrovia Milano-Genova mediante un sovrap-
passo detto «pan te del Policlinico»;

che tale ponte è stato giorni addietro pre-
cluso al traffico pesante e semipesante, com-
preso quello pubblico (circa 3.000 veicoli da
e per Milano al giorno), per ragioni di si-
curezza £errovia:r1a e stradal'e, asseverate da
una perizia tecnica universitaria;

che, di canseguenza, i circa 3.000 autovei-
coli di cui sopra sono costretti ad un in-
credibile percorso « alternativo)} stante per
gli stessi anche l'inagibili tò. del ponte della
Becca sulla provinciale Broni-Pavia;

che gli enti interessati, cioè ANAS, Fer-
rovie dello Stato e comune di Pavia, reci-
procamente si dkhiarano incompetooti ad
intervenire per tanto cav111O'seqU3Jnto as-
suroe ragioni e clausole convenzionali risa-
lenti rispettivamente al 1932 (ANAS-FF.SS.),
secondo cui la manutenzione del manufat-
to competerebbe alle Ferrovie de!1o Stato,
e al 1934 (ANAS-comune di Pavia), secon-
do cui la manutenzione stradale compete-
rebbe al comune di Pavia;

che i lavori necessari per rendere sicuro
il ponte, anche in relazione all'entità e qua.
lità del traffico dei tempi attuali, compor-
terebbero un onere di alcuni miliardi (spesa
chiaramente non .disponibile per un ente lo-
cale) ,

gli interroganti chiedono un urgente in- .

tervento 'chiarificato re ai Ministri competen-
ti affinchè « qualcuno)} (ANAS o FF.SS.)
si faccia carico immediatamente degli in-
terventi necessari a ripristinare la normale
viabilità sulla strada statale n. 35, nel tratto
comunale di Pavia, Gl fine di evitare disagi
ed oneri al trasporto pubblico e privato non-
chè alla cittadinanza.

(3 - 00408)
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FLAMIGNI. ~ Al Ministro di grazia e
giustizia. ~ Per conoscere ~ in relazione al
suicidio per impiccagione della detenuta Lu-
cia Mancinella, di anni 20,avvenuta nel car-
cere di Forlì nella notte tra il 28 e il 29 apri-
]e 1984 ~ i motivi per i quali l'ufficio quin-
to della Direzione generale degli istituti di
prevenzione e pena non ha provveduto, con
sollecitudine, a disporre per tempo il trasfe-
rimento della detenuta in luogo di ricovero
clinico, stanti le sue gravi condizioni di sa-
lute, come proposto dalla direzione del car-
cere.

L'interrogante fa osservare che la Manci-
nella Lucia, entrata in carcere il 18 gennaio
da tossicodipendente, era stata sottoposta
aHa terapia scalare del metadone. Ricoverata
il 2 febbraio all'ospedalepsichFatrico « ViUa
dei fiori » di Imola, veniva dimessa il 4

~

feb-
braio con il referto che non aveva più biso-
gno dell'uso del metadone; aveva poi tenta-
to numerose volte di suicidarsi, per cui la
sezione femminile del carcere di Forlì, per
le carenze di assistenza sanitaria e di per-
sonale in servizi?, era l'ambiente meno ido-
neo per soccorrere le sue fragili condizioni
di salute, che da tempo richiedevano assi-
stenza psichiatrica e cure specialistiche ade-
guate a garantirne la sopravvivenza.

(3 - 00409)

RICCI, MARTORELLI, SALVATO, FLAMI-
GNI. ~ Al Ministro di grazia e giustizia. ~

Premesso che agli interroganti sono giunte
numerose, preoccupanti notizie in ordine ai
criteri con i quali verrebbe amministrata
la giustizia penale da parte di alcuni magi-
strati nell'ambito del distretto della Corte
d'appello di Sa.]erno ~ zona de.] paese par-
ticolarn1ente colpita dalla camorra e dove,
pertanto, la giustizia dovrebbe distinguersi
per imparzialità ed efficienza ~ e ohe pe-
raltro risulta che tali carattedstiche sono
presenti nell'azione della grande maggioran-
za dei magistrati di quel distretto, si chiede
di sapere se corrispondOlIlo a,I vero le se-
guenti notizie:

1) La Procura generale presso la Carte
d'appello di Salerno avrebbe frequentemen-
te e immotivatamente fatto ricorso all'avoca-
zione di procedimenti penali che avevano

ad oggetto Amm1nistrazioni .della zona, e in
particolare: nel dicembre 1982 avrebbe avo-
eato un procedimento in cui sarebbe coin-
volto un questore di Salerno per una vicen-
da di rilascio di passaporto e porto d'arma
a due camorristi; nel luglio 1983 avrebbe
avocato un procedimento penale a cadco di
tale avvocato Gaspare Russo, ex sindaca di
Salerno, ex presidente della locale Camera
di commercio e della Giunta regionale della
Campania, accusato per delitti contro la fe-
de pubblica e la pubblica .Amministraziane,
dopo aver fatto sospendere una perquisizio-
ne in corso, disposta da un magistrato del-
la Procura della Repubblica, nell'abitazione
e nello studio del citato avvocato Russo; nel
gennaio 1984 avrebbe avocato un procedi-
mento penale a carico di amministratori .10-
cali, uno dei quali incriminato per il delit-
to di cui all'articalo 416-bis del codice penale
(associazione per delinquere di tipo mafio-
so), e di un magistratO' del distretto; sem-
pre nel gennaio 1984 avrebbe avocato un
procedimento penale pendente presso la Pre-
tura di Salerno nel quale era coinvolto il
figlio di un magistrato della Corte d'a.ppello
di Salerno; nell'aprile 1984 avrebbe avocato
il procedimento penale, relativo aHa perquisi-
zione interrotta pressa l'abitazione del dta-
to avvocato Gaspare Russo, aperto in segui-
to a denuncia del dirigente la squadra mo-
bile di Salerno, che infarmava anche in ordi-
ne a comportamenti non ortodossi di magi-
strati della Procura generale presso la Cor-
te d'appello di Salerno.

2) La Pracura della Repubblica pressa
il Tribuu<\le di Sala Consilina sarebbe retta
da magistrato che, pur essendo stato ogget-
to di un gravissimo e tragico attentato ca-
morristica, amministrerebbe il sua ufficio
in modo non confarme ai criteri di impar-
zialità e di correttezza. In particolare, i me-
todi di direzione e di gestione dell'ufficio da
parte di tale magistrato avrebbero indotto
altro magistrato dello stesso ufficio a chie-
dere il trasferimento ad altra sede perchè
non disponibile nè a subire nè a condivide-
re tali metodi; inoltre, 10 stesso magistrato
dirigente la Procura pare venda a numero-
si enti locali aventi sede nella ci.rcO'sC'r.izio-
ne dell'ufficio proprie pubblicazioni; ha, in-
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fine, suscitato stupore il rinvenimento, pa-
re non giustificato e non giustificabile, del-
l'agenda del citato magistrato presso unno~
to camorrista della zona.

3) Il procuratore della Repubblica di
Vallo della Lucania sarebbe intervenuto in
modo improprio in un procedimento relati-
vo ai pregiudicati per reati camorristici Gio-
vanni Marandino e Salvatore Di Majo,£at-
to che assumerebbe aspetti inquietanti per-
chè pare che un genero di tale magistrato
sarebbe stato arrestato nel corso di un'ope-
razione anticamorra.

Ove le suddette notizie corrispondano al
vero, ed ove comunque risultino in tutto o
in parte suffragate le esposte preoccUipazioni,
si chiede di sapere se il Ministro ritenga op-
portuno disporre i necessar,i accertamenti
al fine di fugare i sospetti, se ingiustificati,
o, in caso contrario, di adottare più rigorose
misure per restituire ai cittadini di quel di-
stretto fiducia nell'imparzialità dell'Ammini-
strazione della giustizia e nell'inflessibilità
dell' azione an ticamorra.

(3 - 00410)

POZZO. ~ Al Ministro degli affari este-
ri. ~ Per conoscere se il nuovo ambasciato-
re di Sofia in Italia, Raiko Nikolov, è la
stessa persona alla quale 18 anni fa il Go-
verno francese negò il visto d'ingresso a Pa-
rigi.

(3 - 00411)

MURMURA. ~ Al Ministro dei trasportl.
~ Per conoscere con quali mezzi ed in quan-
to tempo intende intervenire per risolvere
le numerose carenze dei servizi nell'aeropor-
to di Lamezia Terme, ripetutamente segna-
late da autorità, cittadini ed org,anizzazioni
sindacali.

(3 - 00412)

RANALLI. ~ Al Ministro dei trasporti.
~ Per sapere:

per quali ragioni la prima fase operatj~
va ddla realizzazione in AnguiUam Sabazia
(Roma) dell'Istituto di ricerche ed esperien-
ze (IREF) non è ancora cominciata, nono-

stante l'iniz;iale Iproposito deLl'Azienda del-
le ferrovie deUo Stato di procedere con sol-
lecitudine e considerato che H finanziamen-
to inserito nel piano integrativo di oui aHa
legge n. 17 del 1981 l'aveva resa possibHe;

come deve interpretare ill comune di An-
guillara questo grave ritardo, ,ricordando che
1'AmministraziQne delle ferrovie dello Sta-
to sollecitò a suo tempo il comune ad adot-
tare le varianti del PRG necessarie per ren~
clere possibile l'insediamento clelll'IREF e
che il comune operò, con Iparticolare impe~
gno, alI superamento delle sue difficoltà di
fronte aHa neces,sità di non dover dtarda-
re la ,fase operativa dellla realizzazione dell~
l'IREF;

quali tempi toonici, in tale quadro di re-
sponsabilità, il Ministro ritiene di poter in-
cLi:careper il decollo dell'impianto.

(3 - 00413)

RANALLI, BERLINGUER. ~ Ai Ministri
dei trasporti, dei lavori pubblici e della ma~
ril1a mercantile. ~ In attesa che si realizzi-
no i prog,rammi di riordino e ristrutturaZiio~
ne del terminaI delle navi 'traghetto delle
Ferrovie dello Stato per i coUeg,amenti con
,la SaJ1degna, dioui al piano regollatore del
porto di Civitavecchia che dovrà, entro tem~
pi che non possono essere considerati bre-
vi, assicurare impianti e servizi moderni e
adeguati ai tmffìci con l'Isola, si chiede di
sapere:

1) quali tempi sono previsti per la rea-
lizzazione, nel frattempo, degli interventi
già decisi e ritenuti ,indÌ'spensabili sulle
strutture esistenti, per renderle, il11questa
fase transitoria, più funzionaili allle esigen-
ze dei passeggeri in transito, dellle merci in
discarica e del personale Clhe l'avara nelle
o£Hcine di sUipporto alle navi traghetto del-
le Ferrovie dello Stato;

2) se sono state completate tutte le pro-
cedure amministrative riguardanti ill pro-
getto della so:praelevazione deH'edificio del-
l'officina e -se il finanziamento per la sua
esecuzione è stato stanZiiato ne1la misura
oCCoIirente, sì da ritenere possihile quanto
prima l'affidamento dei lavori ed una [oro
conolusione rapida, in modo da risolvere
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quei problemi logistici ed igienici che la
oarenza di spazio non ha fino ad oggi con-
sentito di risolvere, nonostante Ja :pressio-
ne esercitata dagli operai, dai tecnici e dal
sindacato e nonostante il consenso espres-
so dal compartimento delle Ferrovie del-lo
Stato;

3) se la seconda parte di questo proget-

'10 transitorio ~ che, come è noto, preve-
de la costruzione di un edificio di collega-
mento tra i due esistenti a fronte dell'oHi-
dna, adibiti per gli uffici d:elllanavigazione
marittima e di assistenza ai ;passeggeri ~ è

stata definitivamente elaborata ed appro-
vata, nelle sedi competenti, con H relativo
finanziamento di completa copertura;

4) se, infine, considerato che J'officina
ha 'sviluppato una sua progressiva capaoità
di provvedere non più soltanto agli inter-
venti di emergenza sulle navi traghetto di
linea, ma anche ai lavori impegnativi di ri-
classifica 'semestrale ed a11inuale delae na-
vi, e considerati, ancora, il patrimonio di
professionalità di cui dispone l'officina e
11 nisparmio che deriva dal suo efficien-
te funzionamento allI'economia aziendale, le
Amministrazioni :pubbliche interessate non
ritengono di dover ulteriormente migliorare
il loro coordinamento, assegnando all'ese-
cuzione dei progetti di cui sopra la priorità
necessaria.

(3 -00414)

RANALLI, ANTONIAZZI. ~ Al Ministro
del lavoro e della previdcnza sociale. ~ Per
sapere:

1) se il Ministro considera esauriente la
versione fornita dagli uffici competenti del-
l'INPS di Roma (via Amba Aradam) in me-
rito alJa vicenda buroorntica deUa pensiOll1e
del signor Domenica Vaccari, suicidatosi in
località Belvedere di Riano (Roma) 10 soorso
25 aprile 1984 e di cui si è diffusamernte
occupata la stampa;

2) se, in particolare, H Ministro ritiene di
poter confermare e legittimare La drcostan~
za ammessadall'INPS di avere canceHato il
signor Domenica Vaccari daU'denco dei pen-
sionati, considerandolo deceduto, a seguito
della restituzione del libretto di pensione ~

che era avvenuta per consentire all'INPS la
regi'strazione del nuovo stato di famiglia del
Vaccari ~ e se il Ministro è in grado di
convaHdare la pra:ssi che sarebbe ,invalisa
nell'INPS di ritenere come prova di decesso
la semplice restituzione di un libretto di
pensione, senza effettuare alouD accerta:men~
to di riscontro presso il comune di residenza
del titolare della pensione;

3) se il Ministro ritiene tuttavia accetta-
bile la deoisione dell'INPS di non ripr,isti-
nare subito, non appena verificata ]'esisten~
za in vita del signor Domenica Vaccari, la
erogazione deIla pensione, ma di rinviarla
a dopo la nuova formazione degl,i elenchi
degli aventi diritto, lasciando il pensiona~
to nell'attesa snervante del suo unico e 1na~
deguato mezzo di sopravvivenza;

4) come, infine, giudica i,l Mini'stro H fatto
che nessuna comunicazione fOll'male l'INPS
ha ritenuto di dover fare tempes,tivamente
all'ilnteressato sulla riaHivazi011C della pen~
siane, notizia che certamente avrebbe potu~
to influire sullecondi:òioni del Vaccari, che
si è sentito solo e abbandonato nella sua di-
spemzione.

(3 - 00415)

RANALLI. ~ Al Ministro della marina
mercantile. ~ Per conoscere:

quali criteri sono stati seguiti dal Go-
verno per la designazione del nuovo presi-
dente del Consorzio per il porto di Civita-
vecchia;

perchèil Governo ha escluso il comune
di Civitavecchia da ogni preliminare consul-
tazione in ordine a così delicato incarico,
suscitando la ferma protesta del Consiglio
comunale nei confronti di un metodo inac-
cettabile e lesivo del ruolo istituzionale del
comune;

se il Governo, di fronte al malcontento
suscitato in ogni ambiente politico e sociale
dalla sua contestata decisione, non ritiene
di dover sospendere il provvedimento ed
aprire sull'argomento una fase di consulta~
zione e di confronto con le forze politiche
locali.

(3 - 00416)
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BONAZZI, POLLASTRELLI. ~ Al Mini-
stro delle finanze. ~ Premesso che i modelli
740 normali per la dichiarazione dei redditi
non sono ancora disponibili quando già è
iniziato il mese alla fine del quale scade il
termine per la presentazione della dichiara-
zione, gli interroganti chiedono di sapere
quale sia il motivo di un ritardo che provoca
difficoltà gravissime nell'adempimento di
uno dei più importanti e delicati obblighi
fiscali e che cosa ritenga di fare il Ministro
per consentire agli interessati di superare
tali difficoltà.

(3 - 00417)

Interrogazioni
COI1 richiesta di risposta scritta

PALUMBO. ~ Al Ministlio dei trasporti.
~~ Premesso:

che la vicenda del DC-9 dcll'Itavia preci-
pitato in volo al largo dell'isola di Ustica,
4 a'nni or sono, suscitò grande emozione in
tutta la comunità nazionale ed internazio.. I

naie;

che sulle cause di talc sciagura furono da-
te moltepJici inte:rpretazioni, alcune del1e
quali contribuirono mI allarmare ulterior-
mente l'opinione pubblica;

che l'aviazione civile ha svolto alcuni ac-
certamenti peritali dai quali risulterebbe che
il disastro è stato causato da una esplosio-
ne, interna od esterna al velivolo;

ohe alcuni organi di stampa hanno recen-
temente diffuso notizie dalle quali risulta
che gli accertamenti eseguiti dall' Aeronau-
tica militare sarebbero coperti da segreto
militare;

che ambienti giudiziari romani e anche
la stessa Aeronautica militare pare abbiano
smentito l'esistenza di uno speci.fico segreto
militare sull'argomento;

che tuttavia permane lo stato di alJarme
dell'C'pinione pubblica per la contradditto-
rietà deLle notizie su tale episodio,

~~ichiede di S3ipere:
a) ;\ quali conclusioni siano finora p(;l've-

nuLe le eOHUllissioni tecniche incaricate dl
far luce sulle cause del disastro;

b) se il Ministro non ritegna opportuno
intervenire con urgenza per fare chiarezza,
in termini ufficiali, sull'esistenza di un se-
::creta mjJitare sul1e conclusioni peritali.

(4 - 00816)

GARIBALDI. ~ Ai Ministri dell'interno e
di grazia e giustizia. ~ Per conoscere:

quanti siano mediamente al giorno i de-
tenuti neUe carceri itailiane d:ilslocati in luo~
ghi di cura, e quivi piantonati, suddivisi fra
detenuti in espiaz'ione di pena e in attesa
di giudizio, e, fra questi uHimi, quanti sia-
no gli imputati di appa,rtenenza ad a'S!socia-
zione mafiosa o camorr1:stica;

quanto persona'led.ella Polizia di Stiato sia
impegnato medi1amente al giorno nei rela-
tivi compiti di sorvegJianza e con quale OiJ1'e-
re finanziario;

per quali pawlogie prevalenti sia stat'O di-
sposto dai magistrati competenti H trasfe-
rimento nei luoghi di cura di cui sopra, in
base a quali accertamenti e mediante quali
categorie di sanitari;

se non si ritenga economicamente più con-
veniente, oltre che maggiormente consono
3,l1e esigenze di sicurezza, finanzk1J['e la pre-
disposizione e l'attrezzamento, presso ogni
ospedale o comunque luogo dj oura pubbJ1-
co a dimensione pmvinciale e regionale, di
idonee strutture anche per OU's:todia, rispet-
tivamente nei reparti a ca:raHere medico e
a carattere chirurgico.

(4 - 00817)

PISTOLESE, RASTRELLI, MONACO, PI-
ROLO. ~ Al Ministro senza portafoglio per
il coordinamento della protezione civile. ~

In relazione alla grave situazione che si è
determinata nell'area flegrea per effetto del
bradisismo di Pozzuoli e dello sciame sismi-
co che colpisce il detto comune e le zone
adiacenti di Bacati e Monte di Procida e le
frazioni del comune di Napoli di Agnano,
Bagnoli e Fuorigrotta, e considerato:

che gli interventi ad oggi effettuati ri-
sultano di scarsa entità, specie a seguito
degli accertamenti tecnici compiuti nella
zona a cura del Provveditorato alle opere
pubbliche e di altri tecnici del comune, con
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lo sgombero, fino ad ora, di cìrca 70 fab.
bricati;

che è necessario procedere ad interven-
ti diretti per opere di assestamento al fine
di evitare ulteriori sgomberi, con la conse-
guente esigenza di ulteriori sistemazioni
provv;isorie, ai cittadini sloggiati dalle pro.
prie abitazioni;

che è necessario sistemare la viabilità
per consentire eventuali allontanamenti dal-
la zona nel caso di ulteriore aggravamento
del fenomeno sismico,

gli interroganti chiedono di conoscere:
quanto è stato sino ad ora effettuato

per la salvaguardia e la tutela della incolu-
mità degli abitanti della detta zona flegrea;

che cosa si intende ancora effettuare
come interventi di urgenza per evitare ul-
teriori sgomberi;

che cosa è stato prev;isto per la siste-
mazione della viabilità in previsione di ul-
teriori aggravamenti del fenomeno;

quali sono le ulteriori provvidenze che
il Ministro intende assumere a tutela del-
l'economia della zona così gravemente col-
pita dai fenomeni sismici tuttora in atto.

(4 -00818)

PALUMBO. ~ Al Ministro dei trasporti.
~ Premesso:

che la stazione meteorologica di Messi-
na insiste su una area che, a causa dell'in-
tensivo sviluppo edilizio della zona, ormai
non presenta più le originarie caratteristi.
che teoniche, scientiffche ed operative che
ne avevano a suo tempo giustificato l'ubica.
zione in quel terreno, appositamente ceduto
dal comune nel 1930;

che negli attuali locali della stazione non
si svolge da tempo alcuna particolare e qua-
lificata attività di ricerca scientifica, stante
il deterioramento della situazione ambien-
tale;

che sin dal 1970 studiosi del serVIZIO
sono giunti alla determinazione, d'accorclc
con il comando di Marisicilia, di spostare
definitivamente la stazione in località più
idonea, presso il semaforo di Forte Spuria,
a monte di Punta Faro, in posizione ottima-
le dominante tutta l'area dello Stretto di
Messina e l'arcipelago eoliano;

che in tal caso l'area attualmente de-
stinata alla stazione potrebbe essere meglio
utilizzata dal comune di Messina, origina-
rio proprietario, per la realizzazione di strut-
ture sociali di cui il quartiere in questione
è del tutto carente,

l'interrogante chiede di sapere quali sia-
no stati i motivi che hanno sin qui impedi~
to il trasferimento della stazione meteorolo~
gica di Messina e quindi la restituzione del.
l'attuale sede al comune che ne era l'origina~
l'io proprietario.

(4.00819)

PINTO Michele. ~ Al Ministro della sa-
11ità. ~ Premesso:

che con legge 11 febbraio 1980, n. 18, fu
prevista, in favore di mutilati ed invalidi
civili totalmente inabili per affezioni fisiche
e psichiche, un'indennità di accompagna-
mento;

che presupposto per la concessione di
detto assegno è l'accertamento, da parte del-
l'apposita commissione sanitaria, della sus-
sistenza nei richiedenti delle condizioni va.
Iute dalla legge;

che, in attuazione della legge 30 marzo
1971, n. 188, sul .riconoscimento dell'inva-
lidità civile, nonchè della normativa sopra
citata, fu all'uopo istituita in Palla (SA)
(USL n. 57) una commissione sanitaria;

che detta istituzione, attesa e salutata
come una concreta risposta di solidarietà
umana e di giustizia sociale da tanti citta-
dini inabili del Vallo di Diano, doveva ben
presto deludere le aspettative e rivelarsi
uno strumento governato da istanze poHti-
che dientdari per la discriminazione subito
delineatasi almeno circa la chiamata di quan~
ti avevano formulato istanza per essere sot-
toposti a visita medica;

che con provvedimento del prefetto di
Salerno del 15 novembre 1982, quando già
giacevano presso la segreteria della com-
missione centinaia di domande, una nuova
speranza doveva accendersi per i cittadini
interessati, perchè veniva disposto lo sdop-
piamento della commissione suddetta in due
comparti territorialmente distinti, nel senso
che in una commissione, con sede in Polla,
furono raggruppati i comuni di Caggiano,
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Palla, Atena Lucana, Sant'Arsenio, San Pie-
tro al Tanagro e San Rufo e nell'altra, con
sede a Padula, furono raggruppati i comu-
ni di Teggiano, Monte San Giacomo, Sassa-
no, PadUlla, Montesano sulla MarceHana,
Sanza, Casalbuono e Buonabitacolo, il che
consentiva una più razionale, e perciò sol.
lecita, evasione delle pratiche arretrate;

che, invece, puntuale e grave, doveva in-
tervenire una nuova ed amara delusione in
quanto prendeva corpo H sospetto che il
pur ragionevole criterio di ripartizione geo-
grafica doveva prestarsi a strumentalizzazio-
ni elettorali, poichè la seconda delle anzi-
dette commissioni sanitarie ha funzionato
quasi esclusivamente in favore dei cittadini
residenti in tre comuni ~ Padula, Montesa-
no e Monte San Giacomo ~ nei quali do-
vevano svolgersi nel giugno 1983 anche le
elezioni comunali;

che nel mese di luglio 1983, consumate
oramai le ragioni elettorali, la comm~ssione
sospese totalmente la sua attività;

che a nulla sono valse reiterate solleci-
tazioni e proteste provenienti da cittadini,
enti ed associazioni ~ e in particol'a:re da'l-
l'ufficio zona della Coltivatori diretti di Teg-
giano (SA) ~ perchè il servizio ~n parola
assumesse le doverose caratteristiche della
funzionalità e della giustizia;

che, nel frattempo, molti cittadini, che
avevano quanto meno il diritto ad essere
sottoposti alla Vlisita medica da parte della
commissione, in tale attesa sono deceduti;

che, analogamente, per carenza di atti-
vità si segnala anche la commissione isti-
tuita in Palla,

si chiede di conoscere, prev.ia verirnca del-
la fondatezza di quanto sopra esposto:

a) quali sono le ragioni del mancato
funzionamento delle commissioni sanitarie
per gli invalidi civili di Palla e Padula;

b) se non si intende urgentemente at-
tivare tutte le possibili procedure e promuo-
vere tutte le necessarie iniziative atte ad
assicurare la ripresa, sollecita e funzionale,
dell'attività delle commissioni sanitarie per
gli invalidi civHi di cui alla legge n. 18 del
1980, istituite nell'ambito dell'USL n. 57 in
Palla e Padula, in provincia di Salerno.

(4 - 00820)

MURMURA. ~ Al Ministro dell'interno.
~ Pcr essere informato sull'andamento,

presso le varie Prefetture, delle pratiche di
depenalizzazione conseguent.i alle leggi suc-
cedutesi nella Repubblica e se, ove esatte
le notizie in possesso dell'interrogante, non
si ritenga opportuno provvedere all'aumento
del personale da impiegare in detto impor-
tante settore, eventualmente utilizzando
quanti provengono dai concorsi di cui alla
legge n. 285.

(4 - 00821)

GHERBEZ. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Premesso e considerato:

1) che nelle scuole medie inferiori slo-
vene dell'altipiano triestino è concesso sol-
tanto !'insegnamento della lingua tedesca;

2) che non trova quindi continuità l''Ìn-
segnamento della lingua inglese che, su pro-
posta dello stesso Ministro, viene impartito
nei corsi, istituiti nelle scuole elementari
slovene, site nella stessa fascia territoriale,
nell'ambito delJ'Università popolare;

3) che sempre di più si manifesta, in-
vece, l'esigenza ~ espressa con una prima
formale richiesta già una Idozzina di anni or
sono ~ di introdurre nelle scuole slovene
prevalentemente l'insegnamento della lin-
gua inglese, che è molto più usata nella let-
teratura scientifica e molto più richiesta
nelle relazioni internazionali, in particolare
nelle attività commerciali, del resto conge-
niali alle caratteristiche di una città come
Trieste, per cui risulta veramente inconce-
pibile limitare l'insegnamento di tale lingua
soltanto alle scuole she nel centro cittadino;

4) che un cambiamento della lingua
straniera nelle scuole della fascia interessa-
ta non comporterebbe una maggiorazione
di spesa, nè la nomina di nuovi insegnanti,
poichè si potrebbe collegare e coordinare
diversamente l'insegnamento delle lingue
tedesca ed inglese in più scuole,

l'interrogante chiede di conoscere se il
Ministro intende introdurre anche nelle
scuole medie slovene del circondario triesti~
no l'1insegnamento della lingua inglese, con-
sentendo agli studenti di esprimere la pro.
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pria preferenza per lo studio dell'inglese o
del tedesco.

(4 - 00822)

URBANI. ~ Al Ministro della sanità. ~

Premesso:
che i medici ospedalieri entrati in ruolo

prima del 1964 e rimasti aS!si'stenti ed aiuti
o divenuti, dopo tale data, primari, va:ml'O
in pensione a 65 anni di età, a d1fferenza dei
primari entrati in ruolo con questa qwalifi-
ca prima del 1964 (legge 10 maggi!Q 1964,
n. 336);

che altri operatori nell'ambito della USL,
come i medici condot1t'i, glli ambulatoriali
interni e i clinici universitari (equipa:rati ai
primari con la « legge De MarÌ!a») ent'ralti in
ruolo nello stesso periodo e anche dopo il
1964, vanno in pensione a 70 éIJllinidi età;

che i clinici universitari godono sino a 70
anni dei benefici della «legge De Maria»
che li equipara ai primari, mentre j 'Primari
decadono a 65 lanni, tenuto oonto che il
servizio di ruolo universitar.ioevenrtua}mente
svolto prima del 1964 equivale al cor.I1Ispon-
dente servizio di ruol!Q ospedaliero;

che a causa di numerose sanatorie sono
diventati primari alcuni mediai ospedalierì
che occupavano un posto temporaneo di
supplenti o inoaricati, i quaH, se incaricati
prima del 1964, in virtù del,la legge 3 settem-
bre 1982, vanno in pensione a 70'anni;

che, invece. gli assistenti e gli aiuti uni-
versitari che sono diventati primari con re-
golare concorso, se svolto dopo il 1964, van-
no i'n pensione a 65 anni;

che non appare equo che operatod che
sono stati un ventennio aU'univeI'sità, ac-
cumulando titoli di esperienza, vadano in
pensione 5 anni prima di colleghi che, specie
nei piccoli centri, svolgono sovente attività
ospedaliera limitata,

si chiede di conoscere le ragioni per le
quali non è stato posto sin qui rimedio ad
una situazione che può apparire lesiva del
principio della par condicio e se ~ condivi-

dendo le ragioni sopra esposte ~ .il Mini-

stro non ritenga di promuovere in via am-
ministrativa o legislativa, in tempi brevi,

una norma che sani le disuguagIianze di
trattamento che, fra l'altro, colpiscono un
numero limitato di interessati.

(4 ~ 00823)

PALUMBO, l\1ALAGODI, BASTIANINI. ~

Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
al iVlinistro degli affari esteri. ~ P,remes,so:

elle in occasiol1e della Conferenza del~
l'Unione interpa'r1amcntare 'SvoltaiSi recente-
mente a Ginevra la de!legazione italiana ha
approvato un documento in ordine 'alLa si-
tua:donc mediorientale, nel cui tes>to sOlno
contenute affermazioni che sembrano poter
mettere in dubbio il COIlcetto stesso de},}'esi-
stenza dello Stato di IS'ra:ele;

che tale documento apparirebbe qlltinw in
contrasto con il programma di pdHtioa este-
ra del Governo che tende a gamntire ad
ogni comuniltà nazionale del Medio Oriente
il diritto ad una esistenza paoifica e digni-
tosa,

gli interroganti chiedono di 'sapere:
a) in base a quale motivazione di poli-

tica internazionale la de}egazione italiana
abbia deciso di aderire a tale dooumento;

b) se non si ritenga opportuno chiarire
ufHaialmente in tale ocoa:siOiIleLa posizione
del Governo italiano suNa si,tua:done del Me-
dio Oriente.

(4 - 00824)

MITROTTI. ~ Ai Ministri delle poste e
delle telecomunicazioni e del lavoro e della
previdenza sociale. ~ (Già 2 -00019).

(4-00825)

MITROTTI. ~ Ai Ministri delle poste e
delle telecomunicazioni e del lavoro e della
previdenza sociale. ~ (Già 2 - 00020).

(4 - 00826)

MITROTTI. ~ Al Ministro senza por-
tafoglio per la funzione pubblica. ~ (Già

3 -00020).
(4-00827)
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GIACCH£, BOLDRINI, FERRARA Mau-
rizio. ~ Al Ministro della difesa. ~ Per sa-
pere:

se è a conoscenza delle richieste del per-
sonale di truppa, di cui la rappresentanza
militare si è resa più volte interprete, per
quanto concerne le pulizie degli uffici delle
Capitanerie di porto, che lo stesso personale
è costret:to ad effettuare giornalmente in lo-
cali adibiti ad uffici e quindi frequentati dal
pubblico;

se è, altresì, a conoscenza del fatto che,
di contro, lo Stato maggiore della Marina,
in applicazione della legge n. 212 del 1983, ha
disposto che, sia pur in via sperimentale,
i lavori di manutenzione e riassetto (pulizia)
vengano espletati (a bordo e, per quanto ap-
pIioabile, presso comandi o enti a terra) an.
che da sergenti e da 2° capi pre-IGP, e cioè
anche da sottufficiali seppur di giovane età.

Gli interroganti chiedono di sapere quali
provvedimenti si intendano adottare:

1) perchè tale servizio di pulizia degli uf-
fici delle Capitanerie di porto sia affidato a
ditte idonee e specializzate nel settore, in
analogia, peraltro, con quanto già disposto
con decreto del Presidente della Repubblica
n. 67 del 13 gennaio 1983 relativamente alle
sedi dei comandi provinciali dei vigili del
fuoco;

2) perchè, in subordine, siano esclusi i
sottufficiali da tale compito, comunque con-
trastante con i servizi di istituto del perso-
nale militare delle Capitanerie di porto, im-
pegnato in compiti di istituto e carente nelle
dotazioni, come più volte evidenziato in Par-
lamento.

(4-00828)

DI CORATO,PETRARA.~ Al Ministro del-
l'agricoltura e delle foreste. ~ Premesso:

che la direzione generale della Centrale
cantine cooperative, da qUalsi due anni, si
dice, ha redatto un piano di 'risam:amento eco-
nomico-finanzia'do edi ristrutturazione tec-
nico-operativa degHopifici per le 82 cant1ne
associate distribuite tn Puglia, BasHicata e
MoUse;

che nel detto piano pare si preveda la
ristrutturazione della distiLleria di Barletta

con un i'lJvestimento previs'Ìonalc di 6 mi.
liardi e 300 milioni, la traSfOITIl8z:ione dell'a
distilleria di Grottaglie in magazziillo sussi-
diario di fabbrica e la ces'Slione a terzi;

che, per quanto attiene il settore vinicolo,
si va profilando un ampHamento dello stabi-
Jimento di Codogno, le cui capacità produtti~
ve dovrebbero passare da 150.000 a 450.000
ettolitri, eon un investimento di due miliardi;

che la cantina di imbottigHamento vini di
Acquaviva delle Fonti sarebbe stata ceduta
in affitto ad un importante imprenditore
napoletano con il canone annuo di 55 mi~
lioni;

che per ,il centro imbottigUanwnto di Co-
rata si prevede la soppressione e l'apertura,
i'n'vece, di un altro stabi1imento presso la
frazione di Cellammare (Bari), con una spe-
sa complessiva, come invest1mento di ristrut-
turazione, pari a 15 miliardi, H tutto all'in-
saputa dei consigli di fabbrica e mettendo in
serio pericolo il lavoro di cent:Ìina;ia di ope-
rai e di impiegati,

si chiede di 'sapere:
se questo piano di ristrutturaZJione sia s:ta~

to ideato dalla Centrale cantÌ!ne cooperative
di Puglia gestita dall'ERSAP ed tin base a
quale principio, visto che lo stabillimento
d'imbottigliamento di Corato, con i suoi di~
pendenti oggi minacdati di Hcenziamooto, è
LtnOstabiHmento situato in una zona vinico-
la vocata che produce vino DOC « Castel del
Monte» riconosciuto sin dal 1971, vini bian-
co, rosso e rosé, pregiati e richiest,i, e che
neUa cantina si imbottÌigliano vini di 'altri
comuni, anch'essi pregiati,altreal1'imbotti-
glia;mento di normali vini da pasto dei co-
muni pugliesi;

perchè si sia ceduta ad un privato la canti-
na di imbottigHamento di Acquav:iva delle
Fonti, come si intenda scongiurare Lachiusu-
ra del centro di imbottigliamento di Corato e
come si intendano assicurare 1'0sviJuppo pro~
duttivo della Centrtale cantine cooper:ative
ed i livelli di occupazione per tutti gli operai
ed impiegati dei vari stabilimenti della Pu-
gHae di aàtre regiQci, considerato anche che
il tasso di disoccupazione nel Sud !Siattesta
già al 13,1 per cento.

(4 - 00829)
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COLOMBO VITTORINO (V.). ~ Al Mini-

stro dell'industria, del commercio e dell'ar-
tigianato. ~ L'interrogante, nel prendere co-

noscenza della nuova regolamentazione per
la Cassa conguaglio del settore elettrico, re-
centemente pubblicata dalla Gazzetta Uffi-
ciale, ha rilevato con sorpresa che dal co-
mitato di gestione risulta esclusa la rap-
presentanza della Federazione nazionale a-
ziende elettriche municipalizzate, che in pre-
cedenza ne aveva sempre fatto parte.

Si chiede, pertanto, di conoscere dal Mi-
nistro se si sia trattato di una deplorevole
svista, che dovrebbe venire immediatamen-
te corretta, o, in caso diverso, quali motivi
abbiano indotto a una decisione che appa-
re totalmente ingiustificata e discriminante.

(4 - 00830)

GIURA LONGO, VALENZA. ~ Al Ministro
della pubblica istruzione. ~ Premesso:

che in data 17 febbraio 1984 il Ministro
ha emesso provvedimento di sospensione
cautelare contro i professori Rocco Zagaria
e Francesco Morgese, rispettivamente presidi
del liceosdenti£ico «Dante AHghieri» e
dell'istituto magistrale ({ Tommaso Stiglia-
ni» di Matera, essendo in C0J:1S0nei [oro
confronti un'azione giudizi:aria per vari rea-
ti, tra cui quello di truffa ai danni dello
Stato;

che in data 26 marzo 1984 sono stati ino-
pinatamente sospesi gli effetti del provvedi-
mento per il professor Rocco Zagaria, che
ha così potuto riprendere regolarmente il
servizio,

gli interroganti chiedono di conoscere:
1) quali fatti nuovi hanno consigliato il

Ministro a sospendere ~ peraltro solo par-

zialmente ~ il provvedimento adottato nel
febbraio scorso, ed in base a quali accerta-
menti amministrativi;

2) quale esito ha avuto l'indagine ammi-
nistrativa effettuata a suo tempo, anche au-
tonomamente rispetto a quella attivata in
sede giudiziaria;

3) quali provvedimenti ulteriori il Mini-
stro intende assumere in relazione alla vi-

cenda, soprattutto in considerazione del fat-
to che la contraddittorietà del comportamen-
to ministeriale ha creato un inopportuno di-
sorientamento negli ambienti locali, sia sco-
lastici che giudiziari, potendo essere inter-
pretata anche come indiretta pressione sulla
Magistratura.

(4 - 00831)

Ordine del giorno
per le sedute di mercoledì 9 maggio 1984

PRESIDENTE. I.l Senato tornerà a riu-
nirsi domani, mercoledì 9 maggio, in tre
sedute pubbHohe, la pr1ma alle ore 9,30,
la seconda ,alle ore 16,30 e la terza aI.1eore
21 con il seguente ordine del giorno:

ALLE ORE 9,30

I. Discussione della richiesta di dichiarazio-
ne d'urgenza, ai sensi deI.1'articolo 77,
primocomma, del Regolamento, per il
disegno di legge:

DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONA-
LE. ~ PERNA ed altri. ~ Modifkamoni
agli articoli 96, 134 e 135 della Costitu-
zione e agli articoli 12 e 15 deI.1a legge
costituzionale 11 marzo 1953, n. 1 (42).

II. Seguito della discussione del disegno di
legge:

DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONA-
LE. ~ GUALTIERI ed altri. ~ Soppres-

sione dell'ente autonomo IterritoriaJle Pro-
vincia: modifica degli articoli 114, 118,
119, 128, 130, 132, 133 e del1a VIII dispo-
sizione transitoria e finale della Costitu-
zione; abrogazione dell'articolo 129 della
Costituzione (444).

ALLE ORE 16,30

I. Deldberazioni sulle conclusioni adottate
dalla 1a Commissione permanente, ai sen-
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si dell'articolo 78, terzo comma, del Re-
golamento, in ordine ai disegni di legge:

l. .
Conversione ~n ,leggedel deoreto-Ieg-

ge 17 aprile1984, n. 3, recante misUTe
finanziarie urgenti per il comune di Na~
poli (676).

2. Conversione in legge del decreto-leg-
ge 2 maggio 1984, n. 101, recante misure
urgenti in materia di assistenm faI'ma-
ceutica e di prestazioni di diagnostica
(690).

II. Discussione delle mozioni nn. 1- 00030,
1- 00031 e 1- 00032, concernenti il pro-
getto di nuovo trattato per La Comunità
europea.

ALLE ORB 21

Discussione dei disegni di legge:

1. VITALONE ed ailtri. ~ Trattamento
economico ai magistrati ordinari, ammi.
I1IÌJStrativi,contabili, nonchè agli avvocati
deLlo Stato (552).

2. Disposizioni relative al trattamento
economico dei magistrati (554) (Relazione
orale) .

La seduta è tolta (ore 19,50).

Dott. FRANCESCO CASABlANCA

Consigliere preposto alla direzione del
Servizio dei resoconti parlamentari


